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LINDA

LANZILLOTTA

Abbiamo voluto promuovere in-
sieme a molte altre amiche espo-

nenti dei partiti, amministratrici lo-
cali, docenti universitarie, professio-
niste, imprenditrici, donne dello spet-
tacolo e della cultura, manager del set-
tore privato e dell’amministrazione
pubblica, studentesse, semplici citta-
dine un manifesto per affermare che
le donne intendono essere il motore
del Partito democratico perché vedo-
no in esso la grande opportunità di
realizzare un soggetto politico che, già
dalla sua nascita, può rappresentare
un modo diverso di fare politica, un
modo più aderente alle esigenze del
nostro tempo e, per questo, al modo

di essere delle
donne .

Il proget-
to del Partito
democratico è
infatti quello
di un partito
aperto, non
dominato da-
gli apparati,
non limitato
alla fusione (o,

peggio, all’inglobamento) di due par-
titi preesistenti e delle loro burocra-
zie, ma un partito che nella sua for-
ma risponda alle esigenze di un
“mondo piatto”, come direbbe Tho-
mas L. Friedman, nel quale non ser-
vono più partiti centralizzati, separa-
ti dalla società e dalle sue reti. Oggi
servono partiti che siano gli snodi, i
raccordi tra tutti gli altri nodi della re-
te e le istituzioni le quali a loro volta
sono già organizzante in reti: reti ter-
ritoriali attraverso l’assetto federalista,
reti transnazionali, reti funzionali
che rappresentano l’ossatura dei nuo-
vi sistemi sociali ed economici orga-
nizzati sul territorio (per dirla con Al-
do Bonomi). Dunque partiti che si nu-
trono delle idee di questa “rete” ricca,
varia, dialettica, interattiva, demo-
cratica e trasparente. E che, in quan-
to tale, è esattamente l’opposto di ap-
parati chiusi e sempre uguali a se stes-
si ed è invece una struttura in cui
emergono talento, innovazione, spi-
rito di collaborazione e nella quale, di
conseguenza, non può più prevalere
la logica della cooptazione propria
della organizzazione dei partiti tradi-
zionali. SEGUE A PAGINA 9

Noi donne
per un partito

nuovo

��

NINO

RIZZO NERVO

C’è un personaggio di Fiorello
che ormai alla radio è un cult:

lo Smemorato di Cologno. Ha la
voce del presidente del consiglio
ma non ricorda quasi nulla del suo
passato. La memoria gli si blocca
soprattutto quando gli chiedono
qualcosa di inerente alla politica o
alla televisione e ossessivamente fa
finta di non aver sentito la do-
manda. SEGUE A PAGINA 5

Gli smemorati
e la Gasparri
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FEDERICO

ORLANDO

Volevano battezzarsi nel Giordano del
liberalismo e si sono ritrovati mari-

nettiani teocon. In questo trasformismo,
hanno anticipato, accompagnato e af-
fiancato il premier fino all’attuale ridot-
to della Valtellina. Quel premier – dice
Berselli nella Repubblica di ieri – l’hanno
chiamato Zelig «e c’è un frammento di
verità, se si pensa alle sue numerose in-
terpretazioni: il Buon padre di famiglia,
l’Unto del Signore, il Povero Cristo, il
Donnino di casa, il Bravo cattolico, il
Presidente operaio. Ma sotto queste ve-
sti, cioè sotto l’abito del grande trasfor-
mista, c’è soprattutto una durezza straor-
dinaria, una strategia distruttiva». Zelig
è il personaggio di Woody Allen che in
qualsiasi gruppo si presenti assume per-
sino le fattezze dei componenti. E non so-
lo per la sua incredibile abilità fregolia-
na, ma per la mancanza di una cultura
che non sia quella dell’“io e il mio inte-
resse fino alla morte”; una cultura civica
che ci dia un abito morale e intellettua-
le, un comportamento coerente, e così ci
trattenga dall’infilarci in panni diversi. So-
lo gli intellettuali, da sempre tridentini e
perciò addetti alla “legittimazione” del si-
gnore che gli passa la scodella, hanno pre-
ceduto Berlusconi nell’arte di Zelig, e vi
resteranno anche dopo di lui. 

Certo, gli intellettuali amano essere
precorritori e subiscono il fascino di chi
li chiama, convinti che li chiami perché
l’hanno precorso. Così nel 1994, molti che
avevano avuto un innamoramento per Se-
gni-Martinazzoli come terzo polo fra Ber-
lusconi e Occhetto (penso a Buttiglione,
Vertone, Colletti, Quinzio, Tremonti ecc.)
si unirono ai liberali Martino, Urbani,
Matteucci, Melograni, Rebuffa, ai prov-
videnzialisti come Baget Bozzo, ai post-
comunisti come Adornato, ai terzisti Gal-
li della Loggia, Panebianco, tutti impegnati
a costruire un’aureola mistico-liberal per
Berlusconi. SEGUE A PAGINA 9

La Valtellina
degli intellettuali
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Dopo aver considerato ieri i partiti “minori” del-
la attuale coalizione di maggioranza, conti-

nuiamo oggi il check-up delle principali forze po-
litiche in campo nelle prossime elezioni con i due
maggiori: Forza Italia ed An. Cer-
cando di capire, a tre settimane dal
voto, prima di tutto quale sia il loro
stato di salute attuale e, in seconda
istanza, come potremo giudicare la
loro effettiva performance elettorale,
se positivamente o negativamente,
sulla base delle più realistiche aspet-
tative.

Forza Italia. L’evidente declino
elettorale del principale partito del-

la coalizione, in tutte le elezioni intermedie, ha due
motivazioni principali: la prima, come ho avuto
più volte modo di sottolineare, è legata al forte
astensionismo di quella parte di elettorato che nel
2001 aveva scelto il partito di Berlusconi; la se-
conda concerne la crescita di sfiducia nei suoi con-
fronti di una significativa quota di elettori politi-
camente “deboli”, cioè non particolarmente inte-

ressati alla politica (in particolare casalinghe ed
anziani), che nel 2001 avevano scelto in grande
maggioranza il sogno di Forza Italia. Se la prima
causa può venire in parte risolta dal forte impe-
gno del premier nella recente campagna eletto-
rale, la seconda può essere considerata la vera spi-
na nel fianco del partito di Berlusconi. Che diffi-
cilmente riuscirà a ritrovare la fiducia di quegli elet-

tori delusi dalla percezione di al-
cune promesse non mantenute.
Insomma: tornare al voto si può,
convincersi che l’attuale è il mi-
glior mondo possibile appare un
po’ più arduo. Per questo motivo
il risultato di Forza Italia non po-
trà in alcun modo toccare i verti-
ci del 2001, quando sfiorò il 30 per
cento dei voti validi, quasi 11 mi-
lioni di elettori. SEGUE A PAGINA 9

FI, l’elettore debole. An, ultima spiaggia
L’ultima settimana di sondaggi pubblici/Il trend dei “maggiori” della Cdl

«La Puglia è sempre stata un
punto fondamentale della no-

stra campagna, l'altra volta siamo par-
titi dal Salento per risalire. Oggi è il
primo giorno di primavera e veniamo
qui a seminare».
Romano Prodi ar-
riva a Bari con il
pullman giallo, lo
stesso pullman con
il quale nel '96 girò
l'Italia per la cam-
pagna elettorale, e

viene accolto con entusiasmo nella
città.  Con lui Massimo D'Alema,
Francesco Rutelli, Luciana Sbarbati,
il sindaco Emiliano e il presidente del-
la regione Nichi Vendola. Il Profes-

sore a Bari rimarca
la differenza di sti-
le della campagna
elettorale dell’Uli-
vo, in giro per il
paese, a contatto di-
retto con la gente.
«Vogliamo rimet-

tere in carreggiata il paese – spiega –
e lo vogliamo fare con l'aiuto di tutti.
La nostra è una campagna elettorale
di dialogo continuo, non mediatica,
ma di dialogo e io penso che darà i
suoi frutti».

A Locri, intanto, una retata ha
portato all’arresto di nove persone, so-
spettate dell’omicidio di Francesco
Fortugno. Intervista da Europa, la ve-
dova Maria Grazia Laganà candidata
della Margherita, dice: «Porterò avan-
ti il suo impegno». ALLE PAGINE 4 E 5

«Nessuna piazza alla Fiamma tri-
colore» per comizi elettorali e,

qualora dovessero riunirsi in uno spazio
chiuso, «questura e prefettura, visto
quello che è successo a Milano, dovreb-
bero prendere deci-
sioni drastiche per
evitare che si ripeta a
Bologna». Èpolemi-
ca sulla decisione del
sindaco di Bologna
Cofferati di negare
lo spazio (piazza Car-

ducci) per il comizio previsto per saba-
to 25 marzo. In realtà, spiega il sindaco,
tutte le piazze sono già assegnate. La Cdl
lo attacca («antidemocratico» dice FI, e
Casini rincara la dose: «Le piazze o per

tutti o per nessuno»),
mentre solidarietà a
Cofferati, arriva dal-
la sinistra radicale,
Prc e Verdi, gli stessi
che lo contestarono
su sgomberi e ordine
pubblico.

Cofferati nega la piazza
alla Fiamma. Per prevenire

Grande folla a Bari con Prodi. Da Torino a Napoli migliaia di giovani in piazza contro la mafia

Presi gli assassini di Fortugno. La vedova: «Porterò avanti l’impegno di Franco»

La primavera dell’Ulivo
parte dalla riscossa del Sud Non c’è stile, in questa caduta del-

la destra.  Certo, abbiamo una
bella pretesa noi, che lo andiamo a cer-
care nelle imbarazzanti pagine di Li-
bero. Però c’è sempre un punto vera-
mente basso per tutti, e ieri lo ha toc-
cato Renato Farina con la più sgan-
gherata appropriazione indebita che
delle parole di un vescovo sia stata ten-
tata da anni. Esultare per l’«unione di
fatto» tra Ruini e Berlusconi, con tan-
to di vignetta illustrativa, è operazio-
ne piatta e squallida alla quale ci ver-
rebbe da contrapporre solo la prosa
netta ma composta di Avvenire quan-
do, a proposito di Ruini, parla di «vo-
ci calibrate su un registro alto e radi-
calmente alto, che andrebbero ri-
spettate più che manipolate». Ag-
giungendo che con la prolusione del
presidente della Cei siamo «a un li-
vello del tutto diverso rispetto agli ar-

gomenti agi-
tati nella vee-
mente prete-
sa di delegit-
timare l’av-
versario e
dunque di
accreditare
alla propria
parte un’in-
credibile ca-
pacità  di

rappresentanza totale delle ragioni
dei cittadini».

Potrebbe bastare questo, per ri-
spondere a chi con rara volgarità an-
nuncia: «Il vertice della chiesa sta
con la destra». Invece non ci accon-
tentiamo. Perché allo sbracamento di
Farina – pari solo alle sue memorabili
interviste tra i cactus della Costa Sme-
ralda – non può contrapporsi il sem-
plicismo altrui. L’eccitazione che le pa-
role di Ruini hanno suscitato negli an-
ticlericali del centrosinistra era scon-
tata, pura merce di campagna eletto-
rale.  Altrove però si riscontra fastidio,
scarsa sopportazione, un atteggia-
mento (per esempio il professor Ru-
sconi sulla Stampa) che farebbe rite-
nere  che la riconosciuta libertà di pa-
rola dei vescovi  si debba fermare sul-
la soglia delle decisioni della politica:
non per non interferirvi, com’è giusto,
ma proprio per non occuparsene.

Qui c’è un punto. Dovrebbe or-
mai esser chiaro che i temi che la
chiesa solleva da par suo hanno un
valore assoluto, sono interrogativi
che albergano per lo più irrisolti nel-
le coscienze di tutti, anche in quel-
le laicissime di quella parte dell’o-
pinione pubblica di sinistra che ma-
gari non darà mai le risposte del car-
dinal  Ruini.

Allora, a meno che non si voglia
seguire Farina sul suo percorso e pen-
sare che il 9 aprile voteremo insieme
contro Berlusconi e contro la chiesa
italiana – vorremo vedere il folle che
pensasse una cosa del genere, an-
drebbe assunto a Libero – se ne deve
dedurre che con quella matassa di
problemi l’Unione si troverà comun-
que a fare i conti, adesso in futuro e
sempre. Sono semplicemente i temi
della modernità,  il confine etico ed
esistenziale  a cavallo  del quale tutti
siamo accampati.

E se ne parlano i vescovi, con la
forza dei loro argomenti, se ne parlerà
anche ascoltando i vescovi. Magari,
chissà, anche loro preferiranno farlo
con chi concepisce solo il mercato del-
le indulgenze.

Berlusconi
passa, 

la chiesa no

Il fastidio 
per la libertà 
di parola 
dei vescovi. 
Ma sono temi 
di tutti
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Un partito
aperto, non
dominato dagli
apparati,
organizzato
per reti

Dovendo sparigliare un po’, Ma-

caluso e Velardi annunciano il vo-

to. Il primo la Rosa alla camera e

i Ds al senato. Il secondo la Rosa

al senato e l’Ulivo alla camera. Un

capolavoro di coordinazione. Poi

ti chiedi perché i socialisti riformisti

non hanno mai contato niente.

Riformisti

R O B I N

«CONTRO LE STRUMENTALIZZAZIONI»

Una sorta di silenzio stampa per evi-
tare tentativi di strumentalizza-

zione «senza precedenti» e di finire
iscritti negli schieramenti politici del-
l’una o dell’altra parte, in una «campa-
gna elettorale piena di veleni» sfocia-
ta nell’attacco di sabato scorso a Vicenza
da parte del presidente Berlusconi. È
questo l’invito rivolto dal presidente di
Confindustria, Luca Montezemolo, in
una lettera, ai presidenti delle associa-
zioni territoriali e di categoria. Una li-
nea di riserbo e di riservatezza segui-
ta già ieri da Montezemolo. Oggi in-
tanto il caso Vicenza e le dimissioni di
Diego della Valle arrivano sul tavolo del
direttivo di Confindustria. (Agf)

Silenzio stampa
in Confindustria

La Commissione Ue promuove il turismo nel Vecchio continente @Oltre tre milioni gli utenti per il sito dell'Opus Dei che cambia veste @La nuova sfida di Google: un portale finanziario

Reciprocità? Non se ne parla, anzi. 
Al Azhar censura in casa un film su Gesù
prodotto da un egiziano cristiano-copto

2 DOPO LE VIGNETTE BLASFEME

Boicottare,

svoltare o

buttarla in

corner?

Il serial Tommy.

Mentana

avvocato

d’ufficio

Quattrocchi, 

la medaglia

d’oro e il

malpancismo

STAMPA TVBLOG seven

Trend pol2001 eur2004 reg2005 stima 2006 Cam.
Seggi

Forza Italia 29.4 21.0 18.7 22.8 127

Alleanza Nazionale 12.0 11.6 10.6 13.8 80

Risultato (positivo) (intermedio) (negativo)

Forza Italia >24 22-24 <22

Alleanza Nazionale >13.5 12.5-13.5 <12.5

I GRANDI DELLA CDL

al senato alla camera

A PAGINA 6

Bindi: «Abbiamo 
le carte in regola»

Chiara Geloni 
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«Caro Bondi, così
offende la chiesa»

Tommaso Valentinetti
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IMMA VITELLI

BEIRUT

Freschi di vittoria contro l’Occidente “blasfemo” sul
fronte danese, gli ulema egiziani di Al Azhar a casa non

fanno prigionieri. Parliamo di Al Azhar: la più antica uni-
versità islamica del mondo, sede del grande Sceicco Mo-
hammed Sayed Tantawi, venerabile istituzione per l’inte-
ra mezza luna sunnita, dal cui pulpito alta si levò l’indi-
gnazione, e il conseguente furor di popolo, contro le vignette
di Maometto e la “deprecabile” mancanza di rispetto del-
l’Europa cristiana nei confronti dei valori cari ai musulmani.

Ebbene, Al Azhar ha appena bloccato sul nascere un
film sulla vita di Gesù messo in cantiere da un produttore
copto, dunque cristiano, che ovviamente ha protestato, ri-
cordando agli alti turbanti che i cristiani lo raffigurano, ec-
come, il Cristo, ci sono già 30 film in tutto il mondo sulla
sua passione e resurrezione, e come mai gli ulema così at-
tivi nel pretendere il rispetto delle credenze dell’Islam in
Europa lo sono altrettanto nel calpestare quelle dei
cristiani a casa?

Il predicatore al centro della querelle ha un no-
me e cognome: si chiama Abdel Muti Bayiumi e
fa parte della commissione censura di Al Azhar,
per intenderci quella delle fatwe, l’autorità che
dispensa al popolo ciò che è haram (peccato, quin-
di vietato) e halal (consentito). 

Preso atto della richiesta del produttore, Ba-
yiumi gli ha risposto: la (no), con la seguente mo-
tivazione: «La raffigurazione di Gesù in un film è
haram in quanto Cristo non appartiene solo ai cri-
stiani, egli è anche uno dei profeti in cui tutti i mu-

sulmani credono».  
Bayiumi ha poi sciorinato una ricca rassegna stampa

di passati editti che proibiscono la riproduzione dei profe-
ti e degli apostoli perché, ha scritto, «restringe l’umana im-
maginazione dell’assoluto», inoltre, ha aggiunto, «i profe-
ti andrebbero immaginati tanto perfetti quanto consente
la mente umana». 

Fine della storia? Mica tanto. Il produttore del film,
Mohammed Ashub, parte della minoranza copta (cri-
stiano ortodossa) egiziana, circa il 10 per cento del pae-
se (che non se la passa benissimo: la costituzione tra l’al-
tro vieta a un cristiano di essere presidente), insomma
il produttore del film lungi dal porgere l’altra guancia, si
è alquanto incavolato. A suo avviso, mica è compito di
Al Azhar immischiarsi nella produzione di un film, in
generale, del suo, in particolare: «Non ha il diritto di in-
tervenire in qualcosa che riguarda i cristiani, perché se
lo fa allora dovrebbe anche far distruggere le icone di Cri-
sto e della Vergine Maria nelle chiese come farebbero i
talebani», ragiona il produttore. 

Rincara la dose lo sceneggiatore Fayez Ghali, anch’egli
copto: «Il dogma cristiano non proibisce la raffigurazione
di Cristo, allora mi chiedo: chi dà il diritto ad Al Azhar, isti-
tuzione musulmana, di dirci cosa possiamo o non possia-
mo fare?» 

In ballo, sarà ormai chiaro, non c’è solo un film. 
Ciò che più brucia, da queste parti, è l’ipocrisia dei tur-

banti. E non c’entrano solo le vignette del Jyllands Posten e
la conseguente valanga di manifestazioni e dibattiti sulla
libertà d’espressione e sul cosiddetto scontro di civiltà.  Mo-
hammed Ashub, il produttore, ha buona memoria. Ricor-
da bene come, soltanto un anno fa, ulema e sceicchi non
ebbero alcuna remora a stracciare le loro fatwe affinché La
passione di Cristo di Mel Gibson fosse proiettato nelle prin-
cipali sale dei cinema mediorientali. Fecero un’eccezione,
allora, perché avevano letto le recensioni e gioito del pre-
sunto antisemitismo del film di Gibson, che tanto aveva fat-
to arrabbiare i nemici israeliani. All’epoca, Gaber Asfour,
segretario generale del ministero della Cultura, giustificò
la scelta celebrando «la crescente libertà artistica dell’Egit-
to», un paese in cui persino il film The Matrix fu messo al
bando per motivi religiosi. 

«Era tutta una manfrina politica», commenta oggi Mo-
hammed Ashub. «Le questioni religiose dovrebbero esse-
re patrimonio di tutti gli esseri umani, nessuno dovrebbe
averne il monopolio. Invece siamo costretti ad assistere im-
potenti a questo gioco in cui l’arte è asservita ai voleri dei
detentori della fede, che a loro volta sono asserviti alla po-
litica». Il risultato? «Si impedisce a gente come me di far-
si onore, un film arabo sulla vita di Gesù e la fuga della sa-

cra famiglia in Egitto non è mai stato fatto».
A detta di Ghali, lo sceneggiatore, più che gli

ulema, gli unici che avrebbero un qualche diritto
a parlare, sono i vertici della chiesa egiziana che,
infatti, se mai il film si dovesse fare, hanno già det-
tato le regole sulla scelta degli attori, «tutti neofi-
ti, alla prima e ultima  esperienza sul grande
schermo: abbiamo spiegato loro che il cinema in-
somma, dopo, se lo dovranno scordare». 

Saranno cristiani, ma anche loro ci tengono al
decoro, non vogliono mica correre il rischio che
la faccia di Gesù compaia nella reclame di un pac-
chetto vacanze a Sharm El Sheikh. 

Reciprocità? Non se ne parla, anzi.
Al Azhar censura un film su Gesù

Non tarda ad arrivare la risposta del presidente
statunitense George Bush alle dichiarazio-

ni dell’ex primo ministro ad interim iracheno Iyad
Allawi, che parlava per l’Iraq di una situazione di
guerra civile. «Non sono d’accordo: a noi, dall’I-
raq, arrivano voci di tutt’altro tipo», ha dichiara-
to Bush nel corso di una conferenza stampa or-
ganizzata piuttosto in fretta, mentre i sondaggi
mostrano gli americani sempre più insoddisfat-
ti del modo in cui Bush affronta la guerra  in Iraq.
E pur riconoscendo la presenza della violenza nel
paese, si riferisce ad essa come ad una «violen-
za settaria»: «Il modo in cui la vedo io, è che gli
iracheni hanno dato uno sguardo e hanno deci-
so di non accettare la guerra civile».

E tuttavia, stando alle parole di Bush, alla pre-
senza statunitense – 113 mila uomini – in quel-
l’Iraq che ha già visto la morte di più di 2300 sol-
dati americani, non verrà posta alcuna scadenza:

un ritiro completo, ha an-
nunciato, dipenderà dal-
le decisioni dei prossimi
presidenti Usa e governi
iracheni.

A Teheran, inoltre,
un messaggio “inequi-
vocabile”: il presidente
vede l’Iran come una
“minaccia”, e annuncia
che gli Stati Uniti guide-
ranno gli sforzi diplo-

matici per isolare a livello internazionale il pro-
prio nemico storico sulla base del programma
nucleare iraniano. Aperto, invece, resterà il dia-
logo con Teheran sull’Iraq, nel timore che il vi-
cino mediorientale contribuisca a infiammarne
la violenza interna: «Questo è il nostro modo di
render loro chiaro ciò che è giusto o sbagliato
quanto alle loro attività entro i confini iracheni».
Rispondendo infine alle domande dei giornali-
sti, Bush ha difeso l’operato del ministro della
difesa Donald Rumsfeld, negando l’opportuni-
tà delle sue dimissioni.

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

Avishai Margalit non condanna il re-
cente raid dell’esercito israeliano

nel carcere di Gerico, ma ammonisce:
«Le immagini dei poliziotti palestinesi
in mutande fanno male. Umiliare i pa-
lestinesi è la cosa peggiore che possia-
mo fare». Filosofo israeliano, professo-
re all’università di Gerusalemme, Mar-
galit è autore di diversi libri, tra cui
Volti di Israele (Carocci) e il recente Oc-
cidentalismo (Einaudi), che ha scritto
insieme a Ian Buruma. Lo abbiamo in-
tervistato al termine di un incontro or-
ganizzato dall’associazione Reset-Dia-
logues on Civilizations, in cui
ha parlato del radicalismo in-
sieme allo scrittore iraniano-
tedesco Navid Kermani. «Ka-
dima, il partito di Sharon e Ol-
mert, si è stabilizzato – ci
spiega pensando alle prossi-
me elezioni del 28 marzo –
mentre i laburisti soffrono
perché l’elettorato ashkenazi
non riconosce la leadership
di Amir Peretz». Quanto al
dialogo tra Islam e Occidente, Margalit
ha due certezze: «Gli Usa sono scredi-
tati, un dialogo vero può iniziare solo tra
l’Europa e i musulmani europei. Dob-
biamo sperare che a rovesciare i regimi
arabi non siano i fondamentalisti, ma
formazioni politiche simili a quelle del
moderato turco Erdogan».

Il raid di Gerico di martedì scorso,
che ha portato alla cattura del pale-
stinese Ahmed Saadat, è stato du-
ramente criticato. Lei che opinione
si è fatto?

L’intervento dell’esercito non è stato
molto criticato, in Israele. Ha scatena-
to le reazioni dei palestinesi e degli ara-
bi, mentre la comunità internazionale
si è divisa. La questione non è l’inter-
vento in sé, quello che più mi ha colpi-

to sono state le immagini dei poliziotti
palestinesi in mutande: umiliare i pa-
lestinesi è la cosa peggiore che possia-
mo fare. Credo che all’operazione si
possano trovare giustificazioni, ma lo
stesso non vale per quello spettacolo,
che gli israeliani avrebbero dovuto evi-
tare ad ogni costo, anche se temevano
veramente che quegli uomini portasse-
ro armi o esplosivo con sé. Purtroppo
l’umiliazione è parte integrante del con-
flitto tra israeliani e palestinesi, ed è ab-
bastanza ragionevole che questi ultimi
percepiscano il conflitto in corso come
un’umiliazione nei loro confronti. Non
doveva succedere.

L’effetto-Gerico, intanto, spinge nei
sondaggi Kadima, il partito del pre-

mier ad interim Ehud Olmert.
Kadima sta finalmente andan-
do oltre Sharon?
L’effetto-Gerico potrebbe an-
che essere effimero. Quello
che conta rilevare è che il par-
tito sembra stabilizzarsi, e
sembrerebbe viaggiare verso
la vittoria. Tuttavia, secondo i
sondaggi, sono ancora molti
gli indecisi, e il 25% dei seg-
gi è ancora incerto. È presto

per dire che Kadima ha la vittoria in pu-
gno.

Perché i conservatori e i laburisti
non riescono a imporsi all’attenzio-
ne dell’opinione pubblica?

Il Likud subisce fortemente la concor-
renza di Kadima, mentre il Labour è de-
bole per ragioni che credo più serie. I
veterani, gli ashkenazi, non accettano la
leadership di Amir Peretz, un politico
molto bravo che, a mio avviso, aveva tut-
te le possibilità per far rinascere i la-
buristi e per creare un partito vera-
mente socialdemocratico.

Il ministro degli esteri israeliano,
Tzipi Livni, ha dichiarato che il pre-
sidente palestinese Abu Mazen è
«responsabile della propria impo-
tenza».

Credo che, su questo punto, le colpe va-
dano divise tra Israele e Abu Mazen.
Nella questione di Gerico la colpa è di
Abu Mazen, perché sapeva da tempo
che la situazione della prigione non era
più tollerabile, che i britannici volevano
andarsene, e nonostante ciò non ha mos-
so un dito. Più in generale credo Israe-
le abbia le sue responsabilità nell’inde-
bolimento del presidente palestinese.

Secondo molti, e tra questi l’edito-
rialista del Manifesto Rossana Ros-
sanda, l’operazione di Gerico aveva
tra gli obiettivi proprio l’indeboli-
mento di Abu Mazen. È d’accordo?

No, per niente. Sulla prigione di Geri-
co c’era un accordo, i palestinesi l’han-
no violato. Non so dire se le guardie
americane e britanniche, che
avevano abbandonato la pri-
gione appena venti minuti pri-
ma, fossero coordinate con l’e-
sercito israeliano. Al momen-
to non ne abbiamo le prove.
Però Abu Mazen era stato av-
vertito da tempo che quella si-
tuazione non poteva conti-
nuare. 

Israele e Stati Uniti do-
vrebbero riconoscere il go-
verno di Hamas?

No. O meglio, bisogna intendersi, il ri-
conoscimento deve essere reciproco.
Israele non può riconoscere un gover-
no capeggiato da Hamas se questo non
riconosce Israele. Se la domanda inve-
ce è: si dovrebbe trattare con Hamas? Al-
lora sì, sono d’accordo, ci dovrebbero es-
sere trattative su basi chiare, scritte.

Nel suo intervento lei ha detto che
un vero dialogo tra Occidente e mon-
do islamico può nascere solo in Eu-
ropa, perché la credibilità degli Sta-
ti Uniti è nulla nel mondo arabo. Ma
la società israeliana non vede l’Eu-
ropa come alleata dei palestinesi?

Sì, sono in molti a crederlo nel mio
paese. Viceversa, i palestinesi credono
lo stesso a proposito degli Stati Uniti.

Quindi l’Europa, nel processo di pa-
ce, non può oggi giocare il ruolo che
è stato finora degli Stati Uniti?

Il problema oggi non si pone, perché
non c’è nessun processo di pace.

Nel suo ultimo libro, “Occidentali-
smo”, lei ha indagato le radici del-
l’odio verso l’Occidente. Oggi que-
sto odio sembra particolarmente dif-
fuso nel Medio Oriente. 

Anzitutto va detto che il primo obietti-
vo dei fondamentalisti non è oggi l’Oc-
cidente. Gli attacchi che si sono succe-
duti dall’11 settembre in poi non han-
no mirato all’islamizzazione dell’Occi-
dente. I fondamentalisti, che sono piut-
tosto lucidi politicamente, vogliono ri-
voluzionare i regimi del mondo arabo.

È una questione politica pri-
ma che religiosa, anche se la
religione è tornata ad essere
una forza potentissima, so-
prattutto in Medio Oriente. 
Come potrà evolvere la situa-
zione?
Oggi la maggior parte dei re-
gimi arabi sono internal secu-
rity apparatuses, regimi man-
tenuti da apparati di sicurez-
za interni. Non godono di una

legittimazione solida, e sono destinati
a cadere. Ma da cosa possono essere ro-
vesciati? Sono possibili tre scenari. La
strategia di Bin Laden, che come
Trotsky vuole la rivoluzione in tutti i
paesi. Quella di Khomeini, che come
Stalin vuole la rivoluzione in un solo
paese. E quella di Erdogan, che cerca di
agganciare un Islam moderato all’Eu-
ropa.  

Uno dei suoi libri si intitola “L’etica
della memoria”. Vi descrive l’im-
portanza di non dimenticare il pas-
sato, soprattutto per gli ebrei. Ma la
memoria non può essere anche un
ostacolo per la pace?

Sì, purtroppo è così. Per il conflitto tra
israeliani e palestinesi, la memoria è più
spesso d’ostacolo che d’aiuto. 

Questa volta gli ulema egiziani della più antica università islamica del mondo,

dal cui pulpito furono condannate le caricature di Maometto, hanno infatti

bloccato un film sulla vita di Gesù di un produttore della minoranza copta, e

dunque cristiano, che non si arrende e protesta: gli ulema sono tanto attivi nel

chiedere rispetto per l’Islam quanto nel calpestare i diritti dei cristiani in casa.

Nessuna
scadenza
per il ritiro
dei soldati
americani 
nel paese

Nell’Iraq di oggi
violenza settaria,
non guerra civile

IL DISCORSO DI GEORGE BUSH

Quello pronunciato da Tony Blair dalla “tri-
buna” della Reuters di Londra nella giornata

di ieri – in prossimità del terzo anniversario del-
lo scoppio della guerra in Iraq – era un discor-
so lungo e complesso, eppure soltanto il primo
di una serie di tre che terrà sul terrorismo e sul
significato di quanto accaduto in Iraq e in Af-
ghanistan, senza peraltro trascurare un tema a
lui caro come la povertà globale.

Il cuore del suo intervento si individua nel-
l’idea che «questo non è uno scontro di civiltà,
bensì uno scontro sul tema della civiltà», e che
l’unico modo per vincere sia quello di com-

prendere che il fenome-
no del terrorismo rap-
presenta in realtà una
«ideologia globale».
Ideologia alla quale ri-
spondere con quello che
definisce un «approccio
attivista» basato su poli-
tiche valoriali globali e
comuni, e contrapposto
alla «benevola inattività»
di chi vede, negli insuc-

cessi iracheni e afgani, motivo per sostenere la
tesi che Saddam Hussein e i Talebani avrebbe-
ro dovuto essere lasciati al loro posto.

Nelle sue parole non si trova praticamente
eco della stringente attualità che lo vede accu-
sato di corruzione e indagato dalla polizia per
uno scandalo di fondi neri (14 milioni di sterli-
ne) che avrebbe garantito a ricchi uomini d’af-
fari la nomina nella camera alta del parlamen-
to, in grazia delle loro donazioni alla campagna
elettorale 2005, secondo una specie di spoil
system all’inglese.

E tuttavia, nonostante il premier inglese si
ritrovi impegnato anche sul fronte interno da
una fronda contraria alla sua riforma scolasti-
ca – nonché sotto pressione per lasciare il po-
sto a Gordon Brown – Blair si rivolge al suo pub-
blico parlando di terrorismo globale, e annun-
cia fiducioso che «lo possiamo sconfiggere».

«Questo non è
uno scontro 
di civiltà, bensì
uno scontro 
sul tema della
civiltà»

Contro il “terrore”
inteso come
ideologia globale

IL DISCORSO DI TONY BLAIR

Nel dialogo 
tra Islam 
e Occidente 
oggi gli Usa
sono screditati.
Conta l’Europa

Kadima si 
è stabilizzato,
ma è presto 
per dire che 
ha la vittoria 
in pugno 

Quarantuno anni, Abdul Rahman è un cittadino afgano che si è convertito
al cristianesimo e che per questo è stato incriminato da una corte di Kabul
e ora rischia la pena di morte per apostasia. Sulla questione è intervenuto
ieri anche il ministro degli esteri Gianfranco Fini che ha convocato
l’ambasciatore dell’Afghanista a Roma per informarsi sul caso. Se le notizie
al riguardo risultassero vere, il ministro si riprometterebbe di portare la
questione ai vertici dell’Unione europea «per impedire conseguenze
incompatibili con la difesa dei diritti umani e delle libertà fondamentali».

Convertito al cristianesimo, condannato a morte
A F G H A N I S T A N

«Umiliare i palestinesi è la cosa peggiore che possiamo fare»
INTERVISTA � IL FILOSOFO ISRAELIANO AVISHAI MARGALIT PARLA DEL RAID A GERICO E DELLE ELEZIONI DEL 28 MARZO

Nella giornata di ieri il premier
russo Vladimir Putin e il presidente
cinese Hu Jintao hanno stretto un
accordo per intensificare la
cooperazione energetica fra i due
paesi. Il gigante Gazprom cercherà
di assolvere ai bisogni petroliferi
della Cina. Una intesa preliminare

sui due nuovi gasdotti dalla Russia,
che bypasseranno il blocco della
Mongolia – raggiungendo sia la
Cina orientale che quella occidentale
– è servita a rompere il ghiaccio.
Alexei Miller, presidente Gazprom,
dichiara che si tratterà di 60-80
miliardi di metri cubi l’anno. 

Accusata di pressioni
incostituzionali che avrebbero
portato alla chiusura di un sito di
estrema destra (responsabile della
pubblicazione delle famigerate
vignette sataniche) il ministro degli
esteri Laila Freivalds ha rassegnato
ieri le dimissioni, e con lei il suo

segretario di gabinetto Hans
Dahlgren. La Freivalds era già stata
messa sotto accusa dalla stampa
per non aver reagito in fretta in
occasione dello tsunami nel Sudest
asiatico, che costò la vita a circa
cinquecento svedesi. Verrà sostituita
dal vicepremier Bosse Ringholm.

Putin a Pechino, accordo Russia-Cina sull’energia Svezia, si dimette il ministro degli esteri Freivalds
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La tensione cresce in Francia sulla questione del Cpe, so-
prattutto dopo la rivelazione che un sindacalista, Cyril Fe-

rez, 39 anni, è da domenica notte in stato di coma, con pro-
gnosi riservata all’ospedale Saint Antoine, ferito alla testa dal-
la polizia che stava inseguendo dei violenti alla fine della ma-
nifestazione di sabato, in place de la Nation. 

La destra è nell’imbarazzo, l’Eliseo fa sapere che Jacques
Chirac «è molto attento allo stato di salute di Cyril Ferez e si
tiene costantemente informato», l’opposizione
chiede chiarezza sui fatti, ma il primo ministro Do-
minique de Villepin non ha ancora nessuna in-
tenzione di cedere. Questo malgrado ieri decine
di migliaia di studenti universitari e di liceali sia-
no di nuovo scesi in piazza. Molte università re-
stano chiuse e anche numerosi licei sono ormai
bloccati in varie città (28 a Parigi). 

Il rischio della violenza, messo brutalmente
in luce dal coma di Cyril, è sempre presente. Ie-
ri, ci sono stati nuovi scontri nel centro di Parigi.
In rue Gay Lussac, nel V arrondissement, sono state dan-
neggiate una cinquantina di auto, quando la polizia ha bloc-
cato il corteo degli studenti contro il Cpe, per evitare che si
scontrasse con un altro corteo, molto meno numeroso, di stu-
denti che invece hanno protestato per chiedere la riapertura

cata. «Il primo ministro ha deciso di applicare la strategia del-
la tensione – ha detto il portavoce socialista, Jean-Marc Ayrauld
– è una situazione pericolosa, ne assume l’intera responsabi-
lità». Per il radicale di sinistra, Roger-Gérard Schwartzenberg,
che è tra i deputati che hanno fatto ricorso al Consiglio di sta-
to per chiedere se la legge sul Cpe è costituzionale, la fretta di
Villepin di ritoccare la legge prima che i “saggi” abbiano dato
il loro parere sulla sua costituzionalità è la prova del suo «au-
toritarismo» e del fatto che «sta cedendo al panico». 

Sul Cpe è intervenuto ieri il presidente della Commisi-
sone europea, José Manuel Barroso. «Il Cpe da maggiore fles-
sibilità al mercato del lavoro – ha affermato – e questa non è

una cattiva cosa per la Francia. Maggiore flessibi-
lità significa maggiore occupazione in molti pae-
si, più occupazione per le donne». Per Barroso, «la
Francia ha un livello tropo alto di disoccupazione,
soprattutto per i giovani, di lunga durata e un tas-
so di occupazione basso della popolazione». 

Domani sarà una nuova giornata di mani-
festazioni: a Parigi è previsto un grande corteo,
con gli studenti di tutto il paese. Intanto, i sin-
dacati preparano la giornata di azione e di
scioperi del 28 marzo. Anche se non sarà «scio-

pero generale», perché è un’arma troppo radicale che ri-
schia di spuntarsi se la mobilitazione non riesce, il pae-
se potrebbe essere paralizzato. La Federazione dei ge-
nitori ha lanciato un appello per una giornata «scuola
morta» contro il Cpe.

Il marzo francese
LA PROTESTA DEGLI STUDENTI

In coma da domenica un sindacalista, Cyril Ferez: destra in imbarazzo, cresce la tensione

Il rischio della violenza, messo in luce dal caso Cyril, è sempre presente. Ieri, ci

sono stati nuovi scontri nel centro di Parigi e alla Sorbona. Cariche anche a

Rennes, a Caen è stata bloccata per ore la stazione. Il governo non ritira il Cpe.

Un movimento middle class che lotta per la giustizia. E voterebbe Sharon Stone
FRA GLI STUDENTI � DALLA ZONA BLINDATA DELLA SORBONA ALLA PERIFERIA PER SCOPRIRE IL MALESSERE DI UNA GENERAZIONE

RICCARDO BRIZZI

PARIGI

In questi giorni solo i residenti possono entra-
re nell’isolato che circonda la Sorbona. Dopo

lo sgombero avvenuto nella notte tra venerdì e
sabato la zona è presidiata da un ingente spie-
gamento di forze di polizia e l’accesso alla piaz-
za antistante è blindato da un’invalicabile barriera
di metallo rinforzata da lastre di acciaio. Unica
via d’accesso per avvicinarsi allo storico ateneo
resta uno stretto passaggio nella laterale rue des
Écoles, presidiato da un gruppo di poliziotti au-
torizzati a far passare esclusivamente i residen-
ti. Con la complicità di Hubert Radenach, im-
piegato presso la libreria che si affaccia sulla piaz-
za, riesco a dribblare il posto di blocco e ad ag-
girarmi per qualche minuto nell’atmosfera spet-
trale che in questi giorni avvolge una delle più
antiche e prestigiose università del mondo. Pla-
ce de la Sorbonne è deserta. Sprangati tutti gli
esercizi commericali ivi compreso lo storico ca-
fé de l’Écritoire. Un paio di camionette dei Crs
presidia una barriera di assi di legno ad ulterio-
re protezione dell’ingresso dell’edificio, mentre
tutto attorno si osservano i resti della battaglia di
giovedì sera: cocci di bottiglia, pietre, graffiti
ovunque. All’angolo della piazza tre operai stan-
no ultimando la muratura delle vetrine di un ne-
gozio di abbigliamento sotto lo sguardo vigile del-
la proprietaria, evidentemente poco fiduciosa nel-
la possibilità di un prossimo ritorno alla calma.
Uscendo dalla no man’s land parigina, sono atti-
rato da un capannello di giovani che ha predi-

sposto un banchetto sotto l’occhio vigile delle for-
ze dell’ordine. Mi avvicino. Si tratta di una rap-
presentanza studentesca contraria alle occupa-
zioni che ormai interessano i 2/3 delle univer-
sità francesi: Chloé, 21 anni, mi spiega che «in
facoltà, ogni volta che si vota sul proseguimen-
to dell’occupazione è la stessa musica: ad essere
contrari siamo in pochi. Ma il sistema non è de-
mocratico e gli occupanti si rifiutano di fare una

consultazione vera e propria, a scrutinio segre-
to». Maurice, al suo fianco, si definisce «di de-
stra», ma tiene a precisare che il solo partito col
quale si identifica in questi giorni è quello degli
«anti-occupazione». Mentre una giovane, dal-
l’altra parte della strada, lancia un solitario «fa-
chos!» (fascisti), Jean Marc mi allunga un volan-
tino che pubblicizza il blog Halte au blocage, ri-
sposta filo-governativa al frequentatissimo
www.stopcpe.net.  

Scendendo lungo boulevard Saint Michel, do-
ve la vita prosegue apparentemente nella nor-
malità, volantini affissi sui muri invocano la ca-
duta del governo, la fusione delle lotte studen-
tesche con quelle dei lavoratori, la Rivoluzione…
Altri, più prosaicamente, invitano all’Assemblea
Generale prevista per le ore 12 a Tolbiac. Allon-
tanati dalla Sorbona e dal centralissimo V ar-

rondissement, gli studenti hanno deciso di fissa-
re il proprio quartier generale nel più periferico
XIII. Inevitabile riposizionamento strategico per
un movimento che si proclama autogestito e de-
centralizzato. 

Nell’anfiteatro H di Tolbiac si tiene l’assem-
blea del movimento che sta facendo tremare il
governo del giacobino Villepin. La sala è piena e
al microfono si succedono vari oratori, tutti gio-

vanissimi, tra i venti e i venticin-
que anni. A riscuotere il maggior
numero di consensi è Jean-Pier-
re, che ribadisce «l’assenza di ge-
rarchie del movimento e la deci-
sione di lottare fino alla vittoria».
Sulla sua maglietta campeggia
una scritta, tracciata con un pen-

narello scuro: «Nel 2007, io voterò Sharon Sto-
ne». Il rifermento è alla popolare attrice ameri-
cana che, di passaggio a Parigi per il lancio di Ba-
sic Instinct 2, lunedì in prima serata ha dichiara-
to al telegiornale di «comprendere perfettamente
le ragioni dei manifestanti», aggiungendo che
«anche se sono bionda, o forse proprio per il fat-
to che lo sono, mi batto per problemi che sono
molto evidenti». L’assemblea sta avviandosi al ter-
mine e nella sala serpeggia un po’ di stanchez-
za: qualcuno mugugna per l’ennesima votazio-
ne che dovrà decidere delle modalità con le qua-
li si voterà successivamente per decidere delle
azioni comuni da preparare in vista della mani-
festazione di giovedì. Anne-Laure, la giovane stu-
dentessa che anima il dibattito, invita i presenti
ad avere «ancora un attimo di pazienza».

Nel difficile passaggio da una democrazia par-

tecipativa ad una deliberativa si comprendono le
difficoltà insite in un esercito privo di generali.
Il movimento, che fonde le forme più antiche e
più moderne della politica democratica – all’an-
fiteatro ha associato internet, i blog, gli appun-
tamenti cibernetici – rifiuta etichette e gerarchie.
Le esigenze mediatiche hanno portato in questi
giorni alla ribalta Bruno Julliard, venticinquen-
ne leader dell’Unef, organizzazione studentesca
vicina al Partito socialista, ma è evidente che si
tratta di un paradosso. Il controsenso è quello di
uno spazio pubblico-mediatico occupato per lo
più da organizzazioni che esprimono un movi-
mento estermemente eterogeneo, di cui non han-

no il controllo. La conferma è nei corridoi stessi
di Tolbiac: un gruppo di giovani, seduto sotto l’e-
vocativo striscione «Polizia dappertutto, giusti-
zia da nessuna parte», mi spiega che quelli riuniti
in assemblea a votare non sono altro che dei Bi-
sounours, giovani viziati avvicinatisi alla politica
soltanto in seguito allo shock del 21 aprile 2002
(quando, in occasione del primo turno delle pre-
sidenziali, le fratture nello schieramento socia-
lista, aprirono le porte del ballottaggio a Le Pen).
Pascal mi spiega che «con i Bisounours non si va
da nessuna parte». Per «fare un po’ di musica se-
riamente» bisogna attendere i beurs (sopranno-

me che designa gli immigrati di origine nord-afri-
cana). 

Già, i giovani delle banlieues. Qui a Tolbiac
non se ne vedono. Se a novembre la loro rivolta
era stata definita come quella delle «classi peri-
colose», il movimento anti-Cpe assomiglia mol-
to ad una replica in versione middle class di quel-
lo delle banlieues. Tra i due mondi c’è una pro-
fonda diffidenza: i giovani delle periferie riten-
gono gli universitari dei «privilegiati», mentre i
secondi, come mi assicura Estelle, seduta con al-
cune amiche nel cortile della facoltà, temono che
i casseurs vengano dalla periferia a «rovinare le
nostre manifestazioni». Due mondi distanti?

Sì, ma non troppo. Ad accomu-
narli sono le loro paure, che in
realtà non sono altro che lo spec-
chio di quelle dell’intero paese.
Gli uni si sentono «fuori» dalla
società, gli altri hanno paura di
raggiungerli.

Nel frattempo ci sono altri
che «fuori» lo sono già, nel vero senso della pa-
rola. Sono quelli che un articolo di Le Point ha
definito la «maggioranza silenziosa». Si tratta
del milione di giovani francesi sotto i 35 anni
che si è trasferito all’estero alla ricerca di real-
tà più rassicuranti di questa Francia in crisi di
identità e di contratti di lavoro più generosi del
Cpe di Villepin. Mentre qualche studente, in
vista delle presidenziali del 2007, suggerisce la
candidatura di fascinose attrici americane, un
milione di giovani francesi ha già votato in an-
ticipo, senza bisogno di urne o tessere eletto-
rali. Sono bastate le valigie.

Chloé, 21 anni: «In facoltà quando si vota 
per continuare l’occupazione, in pochi siamo
contrari. Ma il sistema non è democratico»

Solo la paura del futuro accomuna gli
studenti ai giovani delle banlieue. Mentre un
milione di giovani francesi ha lasciato il paese

delle università. Scontri in serata di nuovo di fronte alla Sor-
bonne. La tensione, difatti, cresce, nelle facoltà, il movimen-
to di protesta è entrato nella quarta settimana, il secondo se-
mestre è a rischio, dicono i rettori, se i corsi non riprendono.
Gli esami potrebbero essere posticipati a settembre, ma il mar-

gine di tempo è stretto per prendere una decisio-
ne del genere. 

Scontri anche a Rennes, dove gli studenti han-
no chiesto la liberazione di tutti i fermati in pre-
cedenti scontri. «Siamo tutti dei casseurs», diceva
uno striscione alla manifestazione bretone. Migliaia
di ragazzi hanno manifestato in tutte le principa-
li città francesi. A Caen è stata bloccata per ore la
stazione. A Parigi, in mattinata c’è stato un episo-
dio violento al liceo Cammille Say, nel 15esimo ar-
rondissement : «Una trentina di casseurs sono en-

trati nel liceo – racconta la preside – avevano il passamonta-
gna in testa, hanno rotto tutto, vetri, estintori, divelto delle por-
te. Erano molto violenti, i più piccoli erano in preda al pani-
co, ma sono rimasti accanto agli insegnanti che hanno man-
tenuto il sangue freddo». La polemica cresce su questo epi-

sodio, perché accanto ai casseur c’era l’équipe di una televi-
sione.

Malgrado la tensione in crescita, de Villepin ha dichiarato
che non intende ritirare il Cpe, «votato» in parlamento e che
deve applicarsi perché «è una legge ben fatta e fissa un qua-
dro che prevede dei miglioramenti che possono es-
sere trovati in intesa con le parti sociali». Villepin
continua a proporre dei «miglioramenti», ma gli
studenti e i sindacati chiedono il «ritiro» prima di
sedersi attorno a un tavolo e discutere. Villepin ha
fatto sue ieri le proposte del padronato, presentate
al primo ministro lunedì: possibilità di ridurre il pe-
riodo di prova, che la «legge fissa a un massimo di
due anni, ma nulla impedisce degli accordi di ca-
tegoria, che si impegnino a ridurlo a un anno», ha
precisato il vice-presidente dei deputati Ump, Jean
Leonetti. Il padronato si è detto disposto a reintegrare nel te-
sto di legge anche la giustificazione dei licenziamenti, esclu-
sa nella versione del Cpe approvata dal parlamento. 

«Questa legge è intelligente, deve essere applicata», ha ri-
badito de Villepin. Ma per l’opposizione la situazione è deli-

L’organizzazione Peace Generation ha ideato ed
organizzato in collaborazione con la Provincia di Roma, il
primo Summit per l’emergenza vittime delle mine anti-
uomo e degli ordigni inesplosi (Uxo). L’iniziativa, che si
terrà oggi e domani presso la sala del Consiglio di palazzo
Valentini, alla quale parteciperanno esperti, operatori
umanitari, sanitari, organizzazioni nazionali ed
internazionali, ha come obiettivo quello di creare un tavolo

di lavoro permanente che sia punto di riferimento a livello
internazionale su questa emergenza. Secondo i rapporti
Unicef nell’ultimo decennio sono stati massacrati da guerre
e terrorismo oltre due milioni di bambini: 547 uccisi ogni
giorno, 6 milioni hanno subito ferite gravi o invalidità
permanenti, 300mila hanno subito mutilazioni a causa
degli ordigni inesplosi. «Il nostro obiettivo – ha detto
Marcella Foscarini di Peace Generation – è quello di dare

forza e risorse ai progetti umanitari e alle iniziative che
saranno elaborati dal tavolo permanente attraverso una
raccolta fondi che intendiamo promuovere con una serie di
eventi nell’ambito della “Settimana della Pace”, prevista dal
3 al 9 settembre, in coincidenza della “Giornata Mondiale
della Pace” dell’Onu. Ad oggi, la Convenzione di Ottawa per
la proibizione di uso, produzione, stoccaggio e trasferimenti
di mine e per la loro distruzione conta 147 stati.

I T A L I A � Summit per l’emergenza vittime mine anti-uomo organizzato da Peace Generation e la Provincia di Roma

Immagini delle proteste studentesche a Lille, Bayonne, Lione e Parigi (Michel Spingler, Bob Edme, Patrick Gardin e Francois Mori/Ap Photo)

I sindacati
insistono
nel chiedere
il ritiro del Cpe
Villepin: «È
stato votato»

Domani
grande corteo a
Parigi mentre
i sindacati
preparano lo
sciopero del 28
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Ora che i presunti assassini di Francesco
Fortugno sono finiti in carcere, ad “ap-

pena” cinque mesi da quel 16 ottobre che in-
sanguinò il seggio delle primarie a Locri, tut-
ti a partire dalla vedova, Maria Grazia Laga-
nà, chiedono di andare a fondo e scoprire i
mandanti dell’omicidio, svelare il contesto in
cui è maturato, capire chi ha voluto la morte
del vicepresidente del consiglio regionale ca-
labrese, per coprire, nascondere o impedire
cosa. Dare insomma una risposta al “perché”.
Del resto, lo stesso procuratore nazionale an-
timafia Piero Grasso, è stato chiaro ieri:
«Quello di oggi è un punto di partenza e non
di arrivo delle indagini – ha detto – ma sia-
mo felici, non si è perso un solo giorno, al di
là delle polemiche». Ed anche il capo della Dda
calabrese, Antonino Catanese e i pm titolari
dell’inchiesta, Giuseppe Creazzo e Marco
Colamonici, hanno confermato che si tratta

solo di «una prima
tappa» dell’inchiesta
alla quale è stata da-
ta «una soluzione
provvisoria». Dun-
que, per quanto ad
una svolta decisiva
per ciò che potrà ve-
nir fuori dagli inter-
rogatori, le indagini
vanno avanti. Ma un
punto fermo è stato

acquisito: «L’omicidio di Francesco Fortu-
gno ha sicuramente un movente mafioso –
ha detto il pm della Dda di Reggio Calabria,
Creazzo –  ma la vittima non era collegata ad
alcuna cosca della ’ndrangheta». 

Gli inquirenti non hanno «alcun dubbio»
che ad ordinare l’omicidio sia stata la cosca
Cordì, «ma non c’è alcun elemento che pos-
sa far ipotizzare un collegamento della vitti-
ma con la stessa cosca o con quella avversa-
ria dei Cataldo». «È una dichiarazione im-
portante – dice Giovanni Pecora, professore
di Polistena e amico di famiglia della fami-
glia Fortugno – perché in questi mesi terri-
bili c’è stato anche chi ha cercato di gettare
fango su noi, sul nostro partito (la Marghe-
rita) e su Franco stesso. Queste ordinanze di
custodia cautelare sono una piccola libera-
zione. Anche per questo noi abbiamo volu-
to fortemente la candidatura di Maria Grazia
alle politiche. Volevamo dare un segnale for-
te: che noi non abbiamo paura di nessun
schizzo di fango. Se avessimo avuto schele-
tri negli armadi, non l’avremmo chiesta la sua
candidatura e lei non si sarebbe esposta ad
un giudizio pubblico… per quanta resisten-
za abbia fatto perché, mi creda, è  una don-
na distrutta, che è stata veramente travolta dal-
l’uccisione di Franco».

Giovanni Pecora è anche il papà di Aldo,
il ragazzo che il 17 ottobre con le lacrime agli
occhi scrisse di getto sul lenzuolo bianco
quell’ “Ammazzateci tutti” che ha fatto il giro
del mondo, (ieri a Locri i ragazzi del Forum
si sono riuniti di nuovo in occasione degli ar-
resti, «ora ci sentiamo meno soli» hanno det-
to). Il professore di Polistena si dice conten-
to che Maria Grazia Laganà abbia raccolto la

loro sfida entrando in parlamento. «Anzi, di-
ciamola tutta – aggiunge –  la nostra è una
sfida sì al tentativo maldestro di sporcare la
memoria di Franco, ma vuole essere anche
un segnale e un punto di riferimento forte ai
nostri giovani in lotta contro la mafia». Ma il
signor Pecora spende anche altre parole per
dire che i nove arresti di ieri non giungono
inattesi: «In questi mesi terribili – racconta
– c’è stato uno spiegamento di forze straor-
dinario: sono arrivati i migliori specialisti
dello Sco, del Ris e dell’intelligence. Sono sta-
ti messi in campo i migliori investigatori a par-
tire dal “superprefetto” De Sena a Reggio Ca-
labria. Anche se proprio la certezza del ri-
sultato, non c’era...».

Ed invece è arrivato, anche se preceduto
da non poche polemiche accese dalla vice-
presidente della commissione antimafia, An-
gela Napoli (An), che pochi giorni fa aveva so-
stenuto che si conoscevano «i killer, i basisti
ed i mandanti dell’omicidio Fortugno» get-
tando così un’ombra sugli inquirenti che
avrebbero tardato a procedere agli arresti in
vista delle elezioni
del 9 aprile.

Il procuratore
Catanese aveva rite-
nuto «deprecabili
nei toni e nei conte-
nuti» quelle dichia-
razioni ma ieri, la
Napoli ci è tornata
sopra chiedendo
che Grasso e Cata-
nese si scusassero
perché gli arresti effettuati sono sì «l’inizio di
un momento di giustizia – ha detto – ma so-
no indignata perché i mandanti e tutto ciò che
c’è dietro a questo delitto non vengono toc-
cati». Insomma, il suo ragionamento parte
dalla definizione «politico-mafioso» che è
stata data al delitto, e «non solo perché la vit-
tima era vicepresidente del consiglio regio-
nale». «Fino a questo momento sembrereb-
be coinvolto solo il mondo mafioso ma ri-
tengo che non è possibile – aggiunge la Na-
poli – non può essere attribuibile solamente
ad una lotta tra clan». Il procuratore nazionale
Grasso ha respinto al mittente le richieste di
scuse. Al momento, comunque, nell’inchie-
sta «nessun politico è indagato», ha confer-
mato il pm Creazzo. Mentre quello finito in
carcere sarebbe il «braccio armato» di man-
danti ancora tutti da scoprire escludendo, co-
munque,  che il delitto Fortugno possa esse-
re maturato nell’ambito della faida tra i Cor-
dì e la cosca rivale dei Cataldo.

Il gruppo di fuoco che sparò davanti a Pa-
lazzo Nieddu a Locri, il 16 ottobre, era com-
posto da quattro uomini ( Domenico Audi-
no, Carmelo Dessì, Carmelo Crisalli e Salva-
tore Ritorto, ritenuto dagli inquirenti il killer
di Fortugno). Altri quattro provvedimenti re-
strittivi riguardano persone già detenute, tra
le quali Vincenzo Cordì ritenuto il capo del-
l’omonima cosca della ‘ndrangheta di Locri
che dal carcere continuerebbe a guidarla.
Un contributo decisivo alle indagini è arrivato
da un giovane collaboratore di giustizia del-
la cosca Cordì, Bruno Piccolo, proprietario del
bar “Arcobaleno” a Locri ed arrestato lo scor-
so 15 novembre in una retata rivelatasi poi de-
cisiva per quest’inchiesta.

Locri, arresti che
«lavano il fango»

L’OMICIDIO FORTUGNO

In carcere i presunti assassini del vicepresidente del consiglio regionale calabrese

L’arresto di Salvatore Ritorto, presunto killer di Francesco Fortugno (foto Ap)

Il pm della Dda di Reggio Calabria, Creazzo: «L’omicidio ha sicuramente un movente mafioso ma

la vittima non era collegata ad alcuna cosca della ‘ndrangheta». L’amico di famiglia: «È una piccola

liberazione dopo il tentativo maldestro di gettare fango su Franco e sul nostro partito». È polemica

sui mandanti dell’omicidio dopo le accuse della vicepresidente dell’Antimafia, Angela Napoli.

Il procuratore
antimafia: è
solo un punto
di partenza
delle indagini.
Si va avanti

Arrestato il
braccio armato
del delitto.  Il
pm: «Nessun
politico è
indagato» 

A Torino, Foggia e Napoli migliaia di persone in piazza contro le mafie
MANIFESTAZIONI � IERI LA CELEBRAZIONE DELLA GIORNATA DELL’IMPEGNO IN RICORDO DELLE VITTIME DEL CRIMINE ORGANIZZATO

Migliaia di persone hanno manifestato ie-
ri in alcune città italiane contro la cri-

minalità organizzata nella giornata della me-
moria e dell’impegno in ricordo delle vittime
delle mafie voluta dall’associazione Libera.
Nelle piazze c’erano anche molti giovani. A
Foggia erano in tremila, chiamati dall’Unio-
ne degli studenti dopo la morte di Giorgio Pa-
lazzo (e prima che si sapesse che il movente
è la vendetta personale per confessione espli-
cita di chi ha confezionato i pacchi bomba).
A Napoli in cinquemila hanno sfilato per le
vie del centro fino a Forcella. E pure a Tori-
no, dove si è svolta la celebrazione naziona-
le e sono stati scanditi uno per uno i nomi di
settecento vittime delle mafie, i ragazzi era-
no tanti in un corteo a cui comunque hanno
partecipato quarantamila persone, fra cui an-

che la vedova di Francesco Fortugno, Maria
Grazia Laganà. 

Ai giovani in particolare si è rivolto il presi-
dente della repubblica Ciampi che ha inviato un
messaggio aLibera: gli italiani devono saper rac-
cogliere l’eredità delle vittime di mafia, «la cul-
tura della legalità è l’eredità morale che siamo
chiamati a raccogliere: questi uomini valorosi
con generosità, passione e tenacia, hanno con-
tribuito a rendere più salda la democrazia, ad as-

sicurare alla nazione un costante cammino di
progresso e di civiltà. Il loro esempio continua

a rafforzare la volontà comune
per l’affermazione dei valori che
sono a fondamento della convi-
venza civile: l’eguaglianza, la giu-
stizia, i doveri di solidarietà. Ha
concluso Ciampi: «Dobbiamo
continuare a operare per conso-
lidare un sentimento di fiducia

condivisa, per rendere sempre più saldo il lega-
me fra cittadini e istituzioni». 

A Torino, in una piazza San Carlo gremita,
don Ciotti ha chiesto alla politica «di mettere al
centro dell’agenda il tema della giustizia, della
trasparenza, dell’attenzione al bisogno della per-
sona». «Siamo qui – ha detto – non per fare re-
torica o passerella ma per essere più impegna-

ti perché la mafia non morirà mai se non ci spor-
chiamo tutti le mani assumendoci la responsa-
bilità. È troppo comodo delegare oggi. La prima
mafia sono le parole, che sono diventate stan-
che. Io vi chiedo di non stare zitti perché non si
uccide solo con le armi ma anche con il silen-
zio». A fianco dei cittadini hanno manifestato

anche i sindacati e le istituzioni. Il sindaco di To-
rino Sergio Chiamparino ha ribadito l’esigenza
che «la legalità e la lotta alla mafia restino al pri-

mo posto». Per il presidente della Provincia An-
tonino Saitta «bisogna rilanciare lo sviluppo del
Sud». 

Nel capoluogo subalpino ha sfilato anche
Nando Dalla Chiesa. «Questo è uno stato che si
muove soltanto con i riflettori puntati addosso,
che non ha una spinta interna, che non vive con

tormento l’esigenza di sconfig-
gere la mafia», ha commentato.
«Se penso a quello che ho visto
nel corso di questa legislatura, al-
la relazione finale dell’antima-
fia, vedo uscire uno scenario
sconfortante. Se dovessi dire se
come parlamentare siamo ri-

usciti a dare giustizia, direi di no. Nei confron-
ti di chi ha subito ingiustizia mi pare che non
possiamo presentare un bilancio orgoglioso».

Il messaggio del presidente della repubblica
Ciampi: «La cultura della legalità è l’eredità
morale che siamo chiamati a raccogliere»

Don Ciotti: «Chiedo alla politica di mettere 
al centro dell’agenda il tema della giustizia,
della trasparenza, dei bisogni delle persone»

«Il dolore resta. Ma porterò avanti i valori di Franco»
INTERVISTA � MARIA GRAZIA LAGANÀ: MIO MARITO CREDEVA E LOTTAVA PER LA LEGALITÀ E LA GIUSTIZIA 

Al telefono la voce arriva stanca. A metà po-
meriggio la giornata, per Maria Grazia la-

ganà, ha già fatto riemergere tante troppe emo-
zioni, la notizia della cattura dei presunti as-
sassini di suo marito, Francesco Fortugno, e poi
la manifestazione di Libera a Torino, alla qua-
le ha partecipato in ricordo di tutte le vittime
delle mafie. Ancora in aeroporto ci dice che ie-
ri «ammesso che si fosse mai richiusa, si è ri-
aperta la ferita. È salito un sentimento forte di
emozione e di riflessione. Continuo ad espri-
mere grande fiducia nella magistratura e nel-
le forze dell’ordine perché giustizia e verità è
quello che io voglio, ma fino in fondo».

Signora Laganà, ha saputo che il pubblico
ministero dell’inchiesta ha detto che non c’è
alcun elemento che possa collegare suo
marito alle cosche?

Di questo io ero certa e sicura perché sapevo
con quale persona avessi a che fare e quali era-
no i suoi ideali. Su questo sono stata sempre
abbastanza serena.

Bè, c’è stato un momento in cui qualche om-
bra è stata gettata...

Hanno tentato. Ma è stato solo un tentativo pu-
re mal riuscito, perché non c’era nulla da dire
su mio marito che era una persona onesta, pu-
lita che ha sempre creduto nei valori della le-

galità e della giustizia e per questi lottava.
Che idea si è fatta del contesto in cui il de-
litto è maturato?

Non posso saperlo. Aspetto di saperne di più.
Cosa l’ha spinta a decidere di candidarsi al-
le politiche con la Margherita, il partito in
cui militava suo marito?

Io vorrei non mescolare le due cose. Rispon-

do quasi sottovoce... in questo momento ciò che
mi da più emozione sono gli arresti. Certo, ho
accettato la candidatura per la continuità del-
l’impegno ideale di mio marito. Per portarlo
avanti, perché è facile chiudersi nella dispera-
zione e nel lutto. Il dolore resta, ma bisogna ave-

re la forza di portare avanti alcu-
ni valori soprattutto per questi
giovani che hanno urlato alla Ca-
labria e a tutta l’Italia.
Che impressione le fa sapere che
gli arrestati sono della zona e del-
la famosa cosca dei Cordì?
Io ho sempre pensato, sin dal

primo momento, di avere magari anche stret-
to la mano durante il lutto agli assassini di
Francesco. Non so come faranno, se mai ci sa-
rà il processo, a guardarmi in tribunale perché
nè mio marito nè noi abbiamo mai fatto ma-
le a questa gente. Ancora oggi mi chiedo per-
ché: ecco perché chiedo verità e giustizia fino
in fondo. (g.mont.)

«Si è riaperta la ferita, ammesso che si fosse
mai chiusa. Ancora oggi mi chiedo perché.
Voglio giustizia e verità, ma fino in fondo»

Complimenti alle forze dell’ordine per gli arresti dei
presunti assassini di Francesco Fortugno sono arrivati da
tutte le forze politiche assieme alla richiesta di andare
avanti nelle indagini e scoprire i mandanti. «In un
momento del genere bisogna solo dire grazie alle forze
dell’ordine e agli investigatori  – ha detto Francesco Rutelli
– è un momento di reazione dello stato estremamente
positivo. Noi vogliamo che emergano non solo le

responsabilità materiali ma anche i mandanti e le
motivazioni di questo delitto terribile. La liberazione dalle
mafie dalla paura, dall’ingerenza di chi vuole legare
intimidazione e affari, è una lunga battaglia, però io ho
visto negli occhi di tanti ragazzi, di tanti studenti, in quelle
giornate la voglia di ribellarsi e di non accettare questa
paura». Per Marco Minniti dei Ds ieri è stato «un giorno
importante per la Calabria e la democrazia italiana. È la

svolta che aspettavano da 157 giorni». Il presidente della
regione, Loiero, guarda avanti e chiede che vengano
individuati i mandanti e invita alla collaborazione: «Tutti
hanno diritto di sapere la verità fino in fondo – dice –  in
primo luogo la famiglia. Per cui chiunque ritiene di
conoscere qualcosa che va al di là di quello che gli
inquirenti hanno appurato fino a oggi, dovrebbe avere il
dovere civico di parlarne con i magistrati».

R E A Z I O N I � Grazie a forze dell’ordine e inquirenti. Rutelli: «Vogliamo conoscere mandanti e motivazioni»
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INVIATO A BARI

Vento freddino, sulla piazza della Prefettura.
La primavera si è presentata così ma alme-

no la pioggia è scongiurata, dopo giorni di dilu-
vio. Anche se per la «primavera politica», come
ha detto Prodi con una frase che è già un “clas-
sico” di questa campagna elettorale bisogna at-
tendere il 10 aprile, è caldo, invece, il clima nel-
la piazza, stretta attorno al leader del centrosi-
nistra, Romano Prodi che sale sul palco accla-
mato e va incontro a Luciana Sbarbati, France-
sco Rutelli e al “padrone di casa” Massimo D’A-
lema. Che scalda la piazza e lancia un messag-
gio importante a proposito del Partito demo-
cratico: «Non vedo una sola ragione per cui io e
Prodi non possiamo stare nello stesso partito».

E le bandiere dell’Uli-
vo – ma anche stavol-
ta qualche diessino
non ha dismesso la
consolidata abitudine
di portare in piazza le
bandiere di partito – si
piegano sotto le folate
di aria fredda, ci si
stringe nei giubbotti,
ma il disagio lascia
presto il posto alla cu-

riosità di ascoltare il candidato a palazzo Chigi,
anzi, per i più, il prossimo inquilino di quel pa-
lazzo. Lo chiama esattamente così un applau-
ditissimo Nichi Vendola, che è qui sul palco, lui
che dell’Ulivo non è. Ma contro Berlusconi, Tre-
monti e Casini non è difficile unirsi, non c’è dub-
bio. E la sua porzione di comizio fila via fra i bat-
timani.

A fare le domande il direttore di EuropaSte-
fano Menichini, il vicedirettore della Gazzetta del
Mezzogiorno Peppino De Tommaso, la condut-
trice è di Telenorba, Stefania Rotolo. Sul palco
anche due imprenditori. Prodi parla per primo:
«La nostra è una campagna elettorale “calda”, fat-
ta di contatto con la gente. Domenica prossima
rimetteremo insieme i gazebo delle primarie, le
ultime due settimane la campagna facciamola
con la gente: abbiamo bisogno di calore, di ve-
rità». L’attacco a Berlusconi è immediato: «Sem-
bra uno che è stato all’opposizione». E a Casini:
«Ora dice che questa legge elettorale non gli pia-
ce». A Tremonti ha già riservato dure ma razio-
nali repliche in mattinata, visitando Matera.
Secca la smentita all’allarmismo del ministro del-
l’economia che va in giro dicendo che il centro-
sinistra metterà tasse su Bot e conti correnti. De-
magogia, terrorismo psicologico. La piazza ap-
plaude. E fischia, al nome di Calderoli.

Quello di stasera è il terzo appuntamento che
vede i segretari dell’Ulivo insieme. Dopo Catania
(manifestazione dell’8 marzo dedicata alle don-
ne) e Novara (l’innovazione), oggi tocca a Bari, per
mettere al centro il Mezzogiorno e la sua rina-
scita. «Far ripartire il sud per far ripartire l’Italia»,
sloganeggia Rutelli (che prima della manifesta-

zione ha incontrato decine e decine di sosteni-
tori della Margherita barese). «Questo governo
dominato da Bossi – ha scandito  – non ha fatto
gli interessi del sud, il governo diretto da Prodi
ascolterà le regioni meridionali». E l’entusiasmo
c’è. Certo, il fiato resta sospeso – attendendo le
tre settimane che restano e ovviamente il re-
sponso delle urne – ma la sensazione della vit-
toria si è fatta palpabile: lo confermano i candi-
dati che, al contrario di quanto si dice, battono
città e paesi, contrade e piazze. Rutelli raccoglie
applausi quando ironizza sul Cavaliere sconfit-
to dal Professore in tv: «Ha avuto un calo di zuc-
cheri quando ha capito di aver perso». E picchia
sul Berlusconi zoppicante (e però così infervorato)
a Vicenza: «Una performance vergognosa». 

D’Alema qui gioca in casa. «Questi giorni sia-
no decisivi per arrivare al traguardo e per vince-
re», dice il presidente diessino. «Il vero miraco-
lo di Berlusconi? La
crescita zero . E non è
vero che è così in tut-
ta Europa. L’Italia è an-
data indietro, altri pae-
si no». Nel primo an-
no – spiega D’Alema
riprendendo la propo-
sta del Professore – si
interverrà sulla ridu-
zione del costo del la-
voro, «una terapia
shock» che abbia un occhio anche per aumenti
salariali, allo scopo di far ripartire l’economia. E
il Mezzogiorno c’entra, e c’entra molto, in que-
sto scenario. «È la fine della stagione di Berlu-
sconi, torna la politica e finisce il populismo –
scandisce D’Alema – basta con il presidente ope-
raio, il presidente panettiere… C’è bisogno di un
presidente-presidente». La sola donna leader,
Luciana Sbarbati, sollecitata dal direttore di Eu-
ropa, non si sottrae alla domanda sulle difficoltà
del centrosinistra nel rapporto con le donne: «Ber-
lusconi definisce le donne una categoria, ma pur-
troppo non è solo il suo pensiero: abbiamo nel
parlamento italiano meno donne dell’Afghani-
stan…Questo debito con le donne va sanato». 

Pare evidente che i militanti ulivisti avver-
tano lo sprone che giunge ormai tutti i giorni
da Prodi, Fassino, D’Alema, Rutelli: «Se vin-
ciamo, dal giorno dopo cominciamo a costrui-
re il partito democratico», dice quest’ultimo,
rafforzando la suggestione dalemiana di apri-
re una “fase costituente” subito dopo il voto. «La
gente, i nostri militanti, non capirebbero per-
ché il Partito democratico non si fa», taglia cor-
to il diessino Nicola Rossi. Anche la Marghe-
rita sembra pronta. Il rapporto fra i gruppi di-
rigenti dei due partiti – Ds e Dl – così come quel-
lo fra i candidati e fra essi e la base, è eccellen-
te. «Mi chiama la Margherita per sapere se va-
do alle loro iniziative, ormai ci scambiamo i ruo-
li», dice Caldarola. Le iniziative stanno andan-
do bene, qui in Puglia, regione di frontiera, di
quelle in bilico. La vittoria passa di qui, da que-
ste città pugliesi, dai paesi che le fanno da co-
rona, da questa gente.

Romano Prodi (foto Agf)

L’Ulivo lancia un appello a tutti coloro che, ad ottobre
dell’anno scorso, hanno fatto sentire la loro voce,
scegliendo Romano Prodi come candidato leader del
centrosinistra. In ogni città e comune d’Italia, domenica
26, il popolo delle primarie ritroverà gazebo e tavoli
dell’Ulivo in cui verranno distribuiti volantini manifesti e
documenti elettorali. Prodi rivolge il suo appello via web,
sul sito dell’Ulivo. «Invito tutti coloro che mi hanno scelto

per far ripartire il nostro paese a mobilitarsi ed a
partecipare a fianco dell’Ulivo a questa campagna
elettorale. Raccogliete i materiali e consegnateli ai parenti,
agli amici, ai vicini, ai colleghi, nelle case e nelle strade,
affinché tutti sappiano che con noi l’Italia riparte davvero».
Fassino si unisce alla mobilitazione: «Vogliamo recuperare
e valorizzare lo spirito della grande partecipazione
popolare che ha unito l’Italia intorno a Prodi, proprio

mentre la destra semina risse e divisioni». Aggiunge
Rutelli: «Uniti faremo ripartire l’Italia. Insieme con tutti i
protagonisti silenziosi che con il loro impegno e la loro
serietà garantiscono alle famiglie di crescere continuando a
credere in un futuro davvero migliore. Con loro rinnoviamo
il nostro patto di lealtà e di amicizia. Il 26 marzo ci saremo
tutti, perché solo con l’aiuto e la partecipazione di tutti sarà
possibile aprire una nuova stagione per il nostro paese».

U L I V O � Prodi chiama a raccolta il popolo delle primarie domenica 26. Rutelli: uniti faremo ripartire l’Italia

Prodi, Rutelli e D’Alema infiammano il popolo del

centrosinistra. I leader concordi: «Torna la politica e

finisce il populismo. È arrivato il momento di un

governo vero con un presidente-presidente».

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Il giorno dell’arresto dei killer di
Fortugno, i dati dell’Istat sull’oc-

cupazione restituiscono l’immagi-
ne di un Sud in cui il tasso di di-
soccupazione è tre volte quello del
Nord, e la forbice continua ad al-
largarsi. Già la Svimez all’inizio
dell’anno aveva fornito un quadro
sulle infrastrutture a dir poco de-
vastante: la rete ferroviaria è per tre
quarti a binario unico e per il 43%
non elettrificata. Per ogni 1000
kmq di superficie al sud ci sono
16,7 km di autostrade, contro i 24,8
del nord; le ferrovie sono presenti
con 46 km nel Mezzogiorno ri-
spetto ai 57,9 del resto del paese.

Ma c’è anche altro. Dei 55.000
laureati all’anno nel meridione,
uno su tre sceglie la via dell’emi-
grazione al Nord, dei 30 mila che
restano, 20 mila rimangono di-
soccupati; ogni anno dal Sud emi-
grano 120 mila persone e il feno-
meno è in crescita del 15% annuo.
Il governo Berlusconi al momen-
to del rimpasto ha creato addirittura
un ministero ad hoc, quello per lo
sviluppo e la coesione territoriale,
e lo ha affidato a Gianfranco Mic-
ciché, ma non sembra che siano
state adottate politiche particolar-

mente incisive. 
Il centrosinistra da sempre sot-

tolinea la necessità di fare del Mez-
zogiorno il motore per la ripresa del
paese, i governi dell’Ulivo hanno
utilizzato con convinzione la legge
488 per incentivare lo sviluppo e
l’imprenditoria nel meridione, e il
ministro delle attività produttive
Claudio Scajola ha annunciato tre
bandi per i prossi-
mi giorni, segno
che anche la Casa
delle libertà non ve-
de molte alternative
alla 488. Il pro-
gramma dell’Unio-
ne dedica al Sud un
intero capitolo dal titolo Il Mezzo-
giorno: una grande opportunità tra
l’Europa e il Mediterraneo. Ma anche
nel centrosinistra non tutti condi-
vidono le stesse ricette e qualche
mese fa Nicola Rossi, economista
Ds e consigliere economico di Mas-
simo D’Alema a palazzo Chigi, ha
scritto un libro shock dal titolo Me-
diterraneo del Nord. Un’altra idea
del Mezzogiorno. In un dialogo di
qualche tempo fa con questo gior-
nale ha detto senza mezzi termini
che «le politiche per il Sud hanno
fallito», che il fallimento è «bipar-
tisan» e che «un terzo quadro co-
munitario di sostegno deludente
come i primi due» non possiamo

permettercelo. 
Europa ha chiesto il parere di

Gilberto Seravalli, professore di
economia all’università di Parma,
attualmente impegnato proprio
nella definizione del Quadro stra-
tegico nazionale  2007-2013. «Quel
che serve al Mezzogiorno – spiega
Seravalli – non è una politica di in-
centivi, ma una politica dei beni

pubblici. Un po’ di incentivi vanno
evidentemente salvati, ma solo a de-
terminati settori, a determinate
condizioni, e con controlli precisi
e sofisticati». Cosa in-
tende per politica dei
beni pubblici? «Non
solo strade infrastrut-
ture materiali, ma an-
che le infrastrutture
immateriali. Innanzi-
tutto il capitale uma-
no». L’economista racconta che tut-
te le indagini internazionali rileva-
no da anni che, ad esempio sulla ca-
pacità degli studenti delle medie su-
periori di risolvere problemi di ma-
tematica, esiste una distanza enor-

me tra Sud e Nord. «Perché la qua-
lità dell’istruzione è il gravissimo
problema di cui si parla poco ma
che è molto più importante degli in-
centivi alle imprese. È un proble-
ma generale del paese, dove le rifor-
me della scuola e dell’università
sono state un disastro sotto vari
aspetti, ma sotto uno in particola-
re: non hanno valorizzato gli inse-

gnanti. Nel Mezzogior-
no non c’è alcuna poli-
tica per sostenere la di-
gnità sociale, culturale
ed economica degli in-
segnanti. Così i miglio-
ri se ne vanno e nella
scuola resta chi è meno

motivato. E invece proprio questa
scuola senza mezzi spesso si trova
a dover supplire le famiglie...». Su
questo punto Seravalli è polemico:

«Quelli come Nicola Rossi riten-
gono che prima si debba produrre
sviluppo e poi verrà anche la qua-
lità della scuola. È vero il contrario
e a livello internazionale c’è una va-
sta convinzione che è proprio so-

stenendo la qualità dell’istruzione
che si produce sviluppo». 

Poi c’è la legalità. «È vero che
gli imprenditori non vanno a in-
vestire al Sud per questo problema.
Nei programmi del nuovo ciclo
2007-2013 che le regioni hanno
già approvato in prima bozza c’è
una proposta di forte coordina-
mento con il ministero dell’interno
e con quello dell’economia proprio
su questo aspetto». 

Sulla filosofia complessiva e
sugli strumenti per guidare gli in-
terventi nel Mezzogiorno Seraval-
li è deciso: no a un ministero ad hoc,
le politiche per il Sud devono essere
fatte da tutti i ministri per ogni set-
tore di competenza e ordinati da un
dipartimento all’interno del mini-
stero dell’economia. «È stata un’in-
tuizione storica, straordinaria di

Ciampi ministro del
tesoro. L’esperienza
d e l l’ i n t e r v e n t o
straordinario nel
Mezzogiorno aveva
dimostrato che il
punto fondamenta-
le è la capacità delle

amministrazioni di apprendere co-
me si fanno le politiche territoria-
li. L’idea rivoluzionaria allora fu di
far diventare ordinario l’intervento
per lo sviluppo regionale in tutta
Italia».

«Non bastano gli incentivi, servono formazione e università»
POLITICHE DI SVILUPPO � COLLOQUIO CON GILBERTO SERAVALLI, PROFESSORE DI ECONOMICA ALL’UNIVERSITÀ DI PARMA 

«Nicola Rossi ritiene che si debba produrre
sviluppo e poi verrà anche la qualità della
scuola. Invece è vero proprio il contrario»

«L’intuizione storica rivoluzionaria di Ciampi
ministro del tesoro fu di far diventare ordinario
l’intervento per lo sviluppo regionale»

Bari, il Sud
riparte.

Con l’Ulivo

Prodi attacca 
il Cavaliere:
sembra uno
dell’opposizione
e non il capo
del governo

Rutelli:
«Questo
governo non
ha fatto gli
interessi del 
Mezzogiorno» 

Gli smemorati
e la

Gasparri

NINO RIZZO NERVO

SEGUE DALLA PRIMA

Ho la sensazione che qualcosa del genere stia accadendo a
molti esponenti del centrosinistra ogniqualvolta qualcuno ri-
corda l’impegno solennemente preso in parlamento di mo-
dificare profondamente, anzi di riscrivere, la legge Gaspar-
ri una volta tornati al governo. Ha ragione, infatti, Dario Di
Vico che dalle pagine del Corriere della sera di lunedì nota co-
me il tema degli assetti radiotelevisivi non sia più ai primi
posti dell’agenda della campagna elettorale mentre il pro-
gramma di governo dell’Unione si limita ad enunciare alcuni
principi condivisibili ma in realtà assai generici. Sarebbe però
una beffa al paese se il ferreo controllo governativo che la leg-
ge stabilisce ad esempio per quanto riguarda la Rai,  faces-
se cadere qualcuno nella tentazione di dire: ma in fondo non
è la Tv il problema più importante…tutto sommato la Gasparri
non è quel mostro che sembrava…cambiamo qualche arti-
colo ma l’impianto può essere salvato.

Ora a chi stesse per iscriversi nel club degli “smemora-
ti” vorrei suggerire di consultare le collezioni dei giornali de-
gli anni 2003-2004, quelli del tormentato iter parlamentare
della legge, e chiedersi: sbagliammo allora a contrastarla co-
sì duramente anche nelle piazze o sbagliamo oggi a non con-
siderarla più una delle leggi vergogna e ad personam, come
la Cirielli o il falso in bilancio?

Si disse che la nuova normativa dietro un antitrust di fac-
ciata serviva a mantenere lo status
quo del duopolio e a rafforzare la po-
sizione dominante di Mediaset. In ef-
fetti a due anni dalla sua entrata in
vigore nessun nuovo soggetto è ap-
parso nel mercato televisivo, mentre
l’azienda del premier ha posto le ba-
si di una nuova posizione domi-
nante anche nel nascente digitale
terrestre: possiede infatti già 500 fre-
quenze digitali, ne ha ottenuto altre
450 con l’acquisto di Sport Italia e ge-

stisce attraverso Elettronica industriale le frequenze del
multiplex D-free (239 impianti) dell’amico Tarek Ben Am-
mar. Se si considera che gli altri due competitor, Rai e Tele-
com, possiedono oggi rispettivamente 300 e 150 frequenze
e che non esistono più sul mercato nuove reti da comprare
si capisce che il gioco è fatto: è solo Mediaset che ha per i pros-
simi tre-quattro anni il controllo del “rubinetto” della capa-
cità trasmissiva digitale. L’AgCom ha nulla da dire in pro-
posito?

L’Autorità garante della concorrenza e del mercato scris-
se in un documento, e il suo presidente lo illustrò nelle au-
dizioni parlamentari, che la soglia del 20% del famigerato
Sic (Sistema integrato delle comunicazioni) sarebbe stata «pri-
va di qualunque efficacia» non trovando oltretutto quel me-
todo di definizione di un mercato rilevante «alcun riscontro
nelle esperienze legislative di altri paesi economicamente
avanzati». E infatti, a due anni dall’entrata in vigore della leg-
ge, nessuno è ancora riuscito a determinarne l’ammontare.
Intanto il gruppo del presidente del consiglio può annunciare
ai mercati fantastici incrementi pubblicitari, negati alla Rai,
e ridistribuire tra gli azionisti superdividendi.

Si disse poi che era “palesemente” incostituzionale: per-
ché introduceva per salvare Rete4 un regime transitorio giu-
dicato improrogabile dalla Corte costituzionale con la sen-
tenza 466/02; perché rafforzava oltre misura il potere del go-
verno nella procedura di nomina dei vertici della Rai, cda e
direttore generale, contro la sentenza della corte costituzio-
nale 225/74; perché prevedeva la privatizzazione totale del
servizio pubblico destinando di conseguenza il canone a sog-
getti  privati, ipotesi vietata secondo la sentenza della corte
costituzionale 284/02; perché non realizzava quelle condi-
zioni di pluralismo “suggerite” negli anni in più sentenze
della stessa corte e reclamate dal capo dello stato nel suo mes-
saggio alle camere.

In un articolo intitolato «La legge mostro» pubblicato su
questo giornale dopo l’approvazione Leopoldo Elia scriveva
con una felicissima sintesi: «È impossibile trovare nel mu-
seo degli orrori del capitalismo italiano una legge che per tu-
telare gli interessi di un monopolista privato infrange più re-
gole di sistema». 

Cosa fare allora se il centrosinistra vincerà le elezioni?
Ci sono almeno tre ambiti su cui bisogna  intervenire sen-
za perdere la memoria: modificare i criteri di nomina dei ver-
tici Rai per recidere finalmente il cordone ombelicale che le-
ga il servizio pubblico non alle istituzioni ma ai partiti; in-
trodurre veri limiti antitrust perché un vero pluralismo si rea-
lizza solo se aumentano i competitori e si regola con equili-
brio il flusso di risorse destinato alle tv, alle radio e alla car-
ta stampata; ridisegnare il sistema prevedendo che il futuro
sarà competizione tra più modelli televisivi: digitale terrestre,
digitale satellitare, televisione su internet, televisione mobi-
le, televisione via cavo. Quando Romano Prodi afferma nel-
l’ordine: che è necessario regolare seriamente il conflitto di
interessi; che il mercato televisivo deve aprirsi ad una reale
concorrenza; che «è ormai stanco di citare sempre la Bbc co-
me modello per la Rai» e che quest’ultima «deve sviluppare
in modo non timido i nuovi media»,  pensa in realtà  alla can-
cellazione e alla  riscrittura della legge. Perché, come scrive
Di Vico, «di candido la Gasparri non ha proprio niente».

L’azienda 
del premier 
ha posto le basi 
di una nuova
posizione
dominante
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CHIARA
GELONI

Dal Friuli Venezia Giulia, dove sta facendo
campagna elettorale come capolista del-

l’Ulivo, Rosy Bindi, ex ministro della sanità e pri-
ma ancora dirigente nazionale dell’Azione cat-
tolica, riflette con Europa sulla prolusione del car-
dinale Ruini e su come l’hanno recepita la poli-
tica e i giornali. «Come spesso è avvenuto, – ra-
giona la Bindi – il presidente della Conferenza
episcopale colloca la sua riflessione pastorale e
teologica nel contesto italiano, e in particolare nel

momento preelettorale.
Ho molto apprezzato il
suo richiamo alla ne-
cessità che il confronto
tra le forze politiche sia
sereno e pacato in ma-
niera che i problemi pos-
sano essere affrontati
con serietà e senza stru-
mentalizzazioni. Nelle
sue parole l’unità del
paese resta un valore

fondamentale, e credo, senza voler tirare per la
giacca nessuno, che la sua analisi fotografi il fal-
limento di chi ha governato in questi cinque an-
ni: la crisi economica, il malfunzionamento del-
la Bossi-Fini, l’aumento del debito pubblico, gli
squilibri che affliggono il paese». 

Ma la Cei si dichiara neutrale rispetto alla com-
petizione elettorale. 

Ed è un altro aspetto molto apprezzabile, e del re-
sto non nuovo. La comunità ecclesiale come tale de-
ve restare fuori dall’agone elettorale, ed è giusto che
la Chiesa legga i problemi anche con sensibilità po-
litica ma senza indicare scelte elettorali. Così come
trovo giusto e inevitabile, da parte della Cei, il ri-
chiamo a valori dai quali i cattolici non possono pre-
scindere quando valutano i programmi politici. 

La tutela della vita e la difesa della famiglia. 
Esatto. Semmai si potrebbe dire che l’elenco è cor-
to... Ci sono anche altri valori altrettanto impre-
scindibili di questi due. 

Il centrodestra se ne proclama difensore. E nel-
l’Unione le indicazioni della Cei sono vissute con
qualche insofferenza...

Queste appropriazioni strumentali non apparten-
gono al nostro stile. Noi invece siamo bravi a farci

del male: una parte, per la verità piccolissima, del-
l’Unione, ha risposto agitando i soliti fantasmi del-
l’ingerenza. Il centrosinistra invece, a testa alta e lai-
camente, deve interloquire su questi punti, perché
ha le carte in regola. 

Sicura?
Per la prima volta nella storia della repubblica, nel
nostro programma c’è una proposta politica non
frammentaria ma generale per i problemi della fa-
miglia. I bambini, che innanzitutto devono nasce-
re, almeno quelli desiderati: e quindi una politica
per l’infanzia, sostegno economico certo, tempi di
lavoro compatibili per la donna. I giovani, che de-
vono essere aiutati con politiche per l’inserimento
nel mondo del lavoro e per la casa. I non autosuf-
ficienti e gli anziani. Politiche fiscali attente all’en-
tità del nucleo familiare. E infine una politica di lot-
ta alla povertà che supera la visione assistenzialistica. 

Ma ci sono anche le unioni civili.
Anche su questo abbiamo le carte in regola. Il car-
dinale dice che non sono possibili equiparazioni con
la famiglia come è definita nella Costituzione, e noi
la stessa cosa. Le unioni civili sono esplicitamente
definite cosa diversa dalla famiglia. Detto questo, il
governo di uno stato laico non può ignorare più di

un milione di cittadini che affidano il proprio pro-
getto di vita a una modalità di convivenza diversa
dal matrimonio. Equipararle alla famiglia sarebbe
sbagliato, ma regolamentarle prescrivendo diritti e
doveri è una precisa responsabilità, anche per noi
laici cristiani impegnati in politica. 

Più che il programma dell’Unione, il cardinale ha
criticato le decisioni di alcune amministrazioni
locali. 

Che alcune leggi regionali abbiano interpretato la
Costituzione in maniera un po’ ardita è indubbio.
Però attenzione: alla regione non spetta di scrivere
lo statuto della famiglia, ma di individuare i desti-
natari della rete dei servizi sociali. E i bambini, gli
anziani, i malati sono tutti uguali, al di là delle for-
me di convivenza scelte da loro o dai loro congiunti. 

Anche sulla difesa della vita le carte sono in re-
gola?

Il metodo della laicità ci chiede di rispettare la libertà
di ricerca scientifica, ma anche di non forzarla ri-
spetto a posizioni ideologiche o precostituite. È un
principio che ci aiuta molto, per esempio se parliamo
delle cellule staminali. La tutela della vita non è un
principio formale da enunciare contro altri, tant’è
vero che neanche il cardinale ha citato la 194 o la

Legge 40, è anche chiedersi come una società ac-
coglie i figli o come cura i malati terminali. 

È tornato d’attualità il tema dell’eutanasia...
Nel programma non c’è neanche un accenno al-
l’eutanasia. Ma vado oltre: perché a nessuno ven-
ga nemmeno in mente di proporla bisogna lavo-
rare a una rete di assistenza socio sanitaria, soste-
nere la terapia del dolore, i centri per il risveglio... 

Insomma i cattolici possono stare tranquilli col
governo Prodi?

Assolutamente. E non penso solo alla Cei, ma a tut-
ta la Chiesa italiana e a molte realtà che in questi
anni si sono fatte carico della debolezza del paese:
chi si è occupato dei poveri, dell’accoglienza agli im-
migrati, delle famiglie in
difficoltà, della coopera-
zione internazionale, del
dialogo interreligioso? È
un mondo che final-
mente potrà contare su
una solidarietà pubblica,
dopo anni in cui gli sono
state scaricate addosso le
inadempienze dovute al-
la crisi sociale ed econo-
mica. 

Tranquilli anche se alleati con la Rosa? 
In queste elezioni i cattolici dell’Ulivo si battono su
due fronti: uno è l’avversario storico, il clerico mo-
deratismo, l’altro è questo competitore che ci sfida
sulla differenza tra laicità e laicismo. L’Ulivo deve
sconfiggere il primo e deve primeggiare con net-
tezza nel centrosinistra rispetto al secondo. Siamo
quelli che si propongono di unire il paese, quelli del-
la fatica della sintesi e della mediazione. Sarebbe fa-
cile fotografare un paese diviso tra clerico modera-
tismo e fondamentalismo laicista. Non sarà così, e
qui si misurerà la maturità dell’Ulivo. 

Una sfida difficile, dopo il trauma del referendum
sulla fecondazione. 

Abbiamo tutti qualcosa da farci perdonare. I Ds l’i-
niziativa del referendum, noi della Margherita quel
voto del 20 maggio che fermò la lista unitaria: è da
lì che è nata la Rosa nel pugno. Ora è importante
che la Quercia non ascolti le sirene radicali o zapa-
teriste, e che noi non subiamo la tentazione di par-
lare coi cattolici da soli: bisogna dialogare col mon-
do cattolico come Ulivo, non come Margherita. So-
no ottimista: Prodi, Rutelli e Fassino hanno detto
assolutamente le stesse cose sulla prolusione di lu-
nedì. È stata una prova di maturità.

«Noi abbiamo
le carte in regola»

INTERVISTA CON ROSY BINDI

«Il governo Prodi ha le risposte su difesa della vita e tutela della famiglia»

Rosy Bindi sul treno Margherita Express (foto Agf)

«In questo voto i cattolici dell’Ulivo si battono su due fronti:

uno è l’avversario tradizionale, il clerico moderatismo.

L’altro è la sfida sulla differenza tra laicità e laicismo».

FABRIZIA
BAGOZZI

Èuna cosa che da sempre la Margherita con-
sidera strategica tant’è che fin dall’inizio nel-

lo statuto si è stabilito che il 20 per cento degli
organismi dirigenti dovesse essere aperto all’e-
sterno, a persone cresciute fuori da logiche e per-
corsi di partito: la permeabilità con la cosiddet-
ta società civile organizzata, il mondo delle as-
sociazioni e dell’impegno civico da includere e
chiamare a dare un contributo ritenuto prezio-
so. Non sempre ci si è riusciti al meglio e va det-
to che la recente rivisitazione del proporzionale
firmata Casa delle libertà non ha aiutato, perché
ha reso molto più difficile la composizione del-
le liste e nei fatti ridotto gli spazi a disposizione. 

Ma per il partito – che del resto ha fatto del-
la sintesi si culture e esperienze diverse un trat-
to distintivo – è un punto fermo da percorrere
il più possibile. Come dimostrano le candida-
ture al senato di due esponenti riconosciuti del-
la società civile: l’ex presidente delle Acli Gigi
Bobba e il direttore generale di Legambiente
Francesco Ferrante. E con loro le altre new entry
Khaled Fouad Allam, Anna Maria Merloni, Pao-
la Binetti. E come dimostrano i tanti dirigenti e
amministratori locali della Margherita disse-
minati dal Sud al Nord nella penisola e prove-
nienti dal mondo associativo e sociale. Un pun-
to fermo che dovrebbe essere tale anche per il
futuro Partito democratico. Lo spiega a Europa
Ermete Realacci che questa strategia la incarna
da ex presidente di Legambiente divenuto de-

putato nel 2001: «Dl ha
sempre guardato alla so-
cietà civile organizzata
che può scambiare con la
politica competenze,
sensibilità, valori. E che
ha una capacità di legge-
re la società e i fenome-
ni che l’attraversano che
spesso difetta ai partiti. È
strategicamente impor-
tante che questo atteg-

giamento dalla Margherita passi anche al Par-
tito democratico». Che potrebbe molto giovar-
sene perché – ragiona Realacci – chiamare den-
tro la società civile è un antidoto al collaterali-
smo e fa uscire fuori dal dualismo un po’ frusto
radicalità-riformismo. «Chi viene da queste
esperienze non è mai portato ad appiattire le pro-
prie esperienze e quelle dei mondi di origine sul-
la politica perché sa bene che l’autonomia è co-
stitutiva di chi sta nella società civile». Una sor-
ta di vaccinazione al collateralismo su cui non
a caso Dl polemizza da tempi non sospetti.
L’apporto della società civile aiuta poi a supera-
re «quella vecchia idea che antepone il riformi-
smo visto come una sorta di atteggiamento no-
tarile di certificazione dell’esistente al riferi-
mento a valori e ideali come pratica velleitaria».
Perché invece è l’espressione di una radicalità
di valori che però si concretizza in politiche in
grado di dare risposte ai bisogni. In una parola
prassi di governo. Roba che non ha nulla a che
vedere con il moderatismo. 

Di esperienze come queste la Margherita è
ricca e non solo a livello nazionale. A scorrere
la cartina dell’Italia i nomi sono tanti. In Tosca-
na arriva dalle Acli il vicepresidente della Re-
gione, Federico Gelli. E dall’Agesci Matteo Ren-
zi, classe 1975, il più giovane presidente di Pro-
vincia (Firenze). Nell’Agesci è “cresciuto” anche
il vicepresidente della Regione Liguria, Massi-
miliano Costa. Mentre da Pax Christi arriva l’as-
sessore alla trasparenza e alla cittadinanza atti-
va della Regione Puglia, Gugliemo Minervini
eletto con 7556 voti, il più votato a Bari. Molti
amministratori locali hanno alle spalle vissuti
ambientalisti. Come Giovanni Hermanin, as-
sessore per le risorse umane del Comune di Ro-
ma, che è stato presidente regionale di Legam-
biente. Da cui provengono anche il capogrup-
po Dl in Regione Lazio Mario Di Carlo e Ferdi-
nando Di Mezza, assessore alla protezione ci-
vile e alla difesa del suolo del comune di Napo-
li. Anche il coordinatore della Margherita pie-
montese Gianni Vernetti ha un passato am-
bientalista così come quello di Roma Roberto
Giachetti (entrambi ex verdi e Legambiente). E
così Diego Bottacin, che guida Dl in Veneto. In
Sicilia la Margherita candida alle politiche Fran-
co Piro, ex della Rete. E in Veneto Simonetta Ru-
binato, il sindaco di Roncade (Treviso), il comune
che quest’anno ha vinto il premio di Legam-
biente perché è quello che in Italia ha riciclato
di più e meglio i rifiuti.

Aprirsi alla
società civile 
è un antidoto
sicuro nei
confronti del
collateralismo

«Caro Bondi, così lei offende la dottrina sociale della chiesa»
LETTERA APERTA � IL PRESIDENTE DI PAX CHRISTI SPIEGA PERCHÉ È CONTRO L’OPUSCOLO DI FORZA ITALIA INVIATO AI PARROCI 

TOMMASO
VALENTINETTI*

In questi giorni è arrivato nelle par-
rocchie, comunità religiose, gruppi e

movimenti, un opuscolo di Forza Ita-
lia con la dicitura: “Cinque anni di go-
verno Berlusconi letti alla luce della
dottrina sociale della chiesa”. Come cre-
denti da sempre impegnati nelle nostre
comunità non possiamo tacere lo scon-
certo e lo stupore per questa pubblica-
zione. Non ci sembra che in questi ul-
timi tempi ci siano state date indica-
zioni sul ricompattamento dei cattoli-
ci in politica. Vorremmo mantenerci at-
tenti e «inquieti» (come diceva don
Mazzolari), appassionati alla vita rea-
le e quotidiana. Non si può accettare an-
che alla luce delle indicazioni che ci so-
no venute dall'Encilica di Benedetto
XVI, Deus Caritas Est, che distingue
nettamente il ruolo della chiesa e il ruo-
lo della politica. Lasciateci liberi, nella
nostra intelligenza di credenti, cittadi-
ni ed elettori. Per questi motivi abbia-
mo pensato di scrivere questa lettera
aperta all'onorevole Bondi. 

Onorevole Bondi,  abbiamo ri-
cevuto l'opuscolo che, riteniamo, sia
stato inviato a tutte le parrocchie e le

comunità religiose in Italia. È giun-
to anche alla nostra Casa per la pace
in Firenze. Non possiamo nascon-
dere lo stupore o meglio, la nostra in-
dignazione, non perchè lei ci ha in-
viato pubblicità elettorale, cosa le-
gittima e che molti fanno, ma per
aver avuto l'ardire di affermare che
molti provvedimenti dell'attuale go-
verno sono in «forte consonanza con
la dottrina sociale della chiesa». 

Si potrebbe e si dovrebbe discu-
tere a lungo delle scelte di questo go-
verno ben più disinvolte di quelle in-
dicate nell'opuscolo come fedeli al-
la dottrina sociale della chiesa . E fac-
ciamo solo alcuni esempi. Le leggi ad
personam, il mancato provvedi-
mento per i detenuti (nonostante le
26 interruzioni con applausi duran-
te l'intervento di Giovanni Paolo II in
parlamento che chiedeva un atto in
quella direzione), impoverimento di
molte persone, legge Bossi-Fini (più
repressiva che altro: dalla relazione
della Corte dei conti per l'anno 2004,
le spese per «misure di sostegno» ri-
sultano pari a 29.078.933 euro con-
tro i 115.467.102 euro per quelle di
contrasto, fra cui rientrano i costi per
i cosiddetti Cpt - centri di perma-
nenza temporanea), il mancato so-

stegno alla cooperazione interna-
zionale (siamo l'ultimo tra i paesi do-
natori Ocse, con lo 0,15% del Pil per
il 2005), la riduzione drastica del
fondo per lo sminamento umanita-
rio, l'incremento inarrestabile delle
spese militari (una spesa pari a 478
dollari pro-capite annui, a fronte di
appena 545 euro per stato sociale,
contro i 1.558 di media Ue), il soste-
gno alla guerra in Iraq motivata con
continue menzogne, il tentativo di
modificare la legge 185 e di impedi-
re il controllo parlamentare del com-
mercio delle armi, il mancato finan-
ziamento e sostegno ai giovani in ser-

vizio civile (malgrado la corte costi-
tuzionale abbia stabilito che sia il
servizio civile che quello militare
concorrono alla difesa della patria, al
primo si assegnano 224 milioni di
euro, ed al secondo 19.021 milioni di
euro, più 1.200 milioni di euro per
le missioni militari e vari fondi fuo-

ri bilancio della difesa per nuovi si-
stemi d'arma), la mancata cancella-
zione del debito dei paesi poveri (a
cinque anni dalla storica assunzione
di responsabilità nell'anno del Giu-
bileo, inoltre, l'Italia può “vantare” di
non avere nemmeno rispettato gli
obblighi derivanti dalla legge
209/2000, che prevedeva una can-
cellazione di 6 miliardi di euro, men-
tre ad oggi ne sono stati cancellati so-
lo 2,5 miliardi) e molte altre cose tra
cui, cosa non secondaria, il coinvol-
gimento di autorevoli personaggi
nella tristemente nota loggia mas-
sonica P2. Ma non è solo di questo

che ora
v o r r e m -
mo parla-
re. 

Ci in-
digna l'ar-
roganza,
la man-

canza di pudore, la presunzione nel
presentarsi come interpreti fedeli
del magistero, della dottrina sociale
della chiesa e delle radici cristiane;
l'uso strumentale dei riferimenti re-
ligiosi per il proprio potere; il tenta-
tivo di blandire gli interlocutori con
sdolcinati riferimenti al magistero

della chiesa. 
È un'offesa alla serietà della poli-

tica. È un’offesa alla dottrina sociale
della Chiesa. E, se permette, è un'of-
fesa anche alla intelligenza degli elet-
tori, e quindi anche nostra. Se vuole
far campagna elettorale non utilizzi a
proprio uso e consumo i riferimenti
religiosi, cosa che purtroppo capita
spesso a qualche autorevole espo-
nente del suo gruppo politico. In con-
clusione le proponiamo un testo che
può aiutare tutti nella riflessione e nel-
la conversione. Essendo stato scritto
nel V secolo dopo Cristo, è al di sopra
di ogni sospetto: «Noi non abbiamo
più un imperatore anticristiano che ci
perseguita, ma dobbiamo lottare con-
tro un persecutore ancora più insi-
dioso, un nemico che lusinga..., non
ci flagella la schiena ma ci accarezza
il ventre; non ci confisca i beni (dan-
doci così la vita), ma ci arricchisce per
darci la morte; non ci spinge verso la
libertà mettendoci in carcere, ma ver-
so la schiavitù invitandoci e onoran-
doci nel palazzo; non ci colpisce il cor-
po, ma prende possesso del cuore;
non ci taglia la testa con la spada, ma
ci uccide l'anima con il denaro». (Ila-
rio di Poitiers, V sec. d. C.) 

*presidente di Pax Christi Italia

Ci indigna l'arroganza, la mancanza 
di pudore, la presunzione nel presentarsi come
interpreti fedeli del magistero della chiesa

Dalla Margherita
una dote per il
Partito democratico

SOCIETÀ CIVILE 

«È giusto che
la Cei segnali 
i valori dai
quali i cattolici 
non possono
prescindere»

«Il mondo
cattolico potrà
finalmente
contare su 
una solidarietà
pubblica»

Apertura alla concorrenza e alla
competizione tra atenei, attrazione
degli studenti stranieri, adozione di
un rigoroso sistema di valutazione,
finanziamenti pubblici legati ai
risultati, un più forte legame con
l'impresa nella formazione e  nello
sviluppo della ricerca. Sono queste

alcune delle priorità che 18
associazioni imprenditoriali (da
Confindustria all’Abi, dalla Coldiretti
a Confartigianato) hanno sottoscritto
in un documento comune per
spingere l'università italiana ai
cambiamenti imposti dalla sfida
della competizione internazionale.

Introdurre voto a maggioranza
con tempi certi nella conferenza dei
servizi anche per ridurre il  numero
di contenziosi tra stato e regioni. È
questa la proposta di  modifica della
Legge obiettivo avanzata dal
responsabile economico della
Margherita, Enrico Letta. «La Legge

obiettivo -ha detto- ha un aspetto
molto positivo e uno molto negativo.
Per esempio, il general contractor è
un aspetto positivo che manterremo.
Per contro questa legge ha
aumentato a dismisura i contenziosi
tra stato e regioni non solo con il Tar
ma anche con la Consulta».

Università, le imprese chiedono più competizione Letta (Dl): Legge obiettivo con voto a maggioranza



7
mercoledì 22 marzo 2006

Boicottare, svoltare o buttarla in corner?
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

La politica nel pallone
E così, ancora una volta, una parti-
ta di calcio travalica i confini spor-
tivi e entra nel campo della politica.
Il match di sabato prossimo a San
Siro tra Milan e Fiorentina – le squa-
dre di Berlusconi e Della
Valle – è uno scontro di
vertice tra due formazioni
che puntano alla Cham-
pion’s league, ma la tenta-
zione di buttarla in politi-
ca è troppo forte. Non re-
siste, ad esempio, il Cor-
riere della Sera che in
sesta pagina racconta di
«tifo e politica, sabato sfi-
da a San Siro». Francesco Battistini,
che pure cita lo slogan della curva
Fiesole («né rossa né nera, è viola la
nostra bandiera»), va a cercare i
supporter famosi delle due squadre.
Tra gli altri, il rossonero Peppino
Caldarola – diessino che afferma:

«Se il premier continua così mi
spinge nelle braccia della Roma» e
aggiunge: «E poi dice che uno si but-
ta con D’Alema - e il viola Franco
Cardini», già consigliere Rai berlu-
sconiano: «Mi spiace, mi vergogno,
ma sto sfegatatamente con la Fio-
rentina anche perché sto col cen-
trosinistra. L’Italia è un’anomalia. E
in un derby simbolico, è mio dove-

re sperare che il Milan sia
sommerso come Berlu-
sconi». È proprio vero, l’I-
talia è un’anomalia perché
una partita di campionato
entra nelle cronache poli-
tiche costruendo sovra-
strutture intorno a un
evento sportivo. Il calcio è
sport, è ormai soprattutto
business, ha regole incer-

te, inutile aggiungere ciliegine. Il ti-
fo, la curva, la divisione dell’emici-
clo parlamentare in due campi con-
trapposti è uno dei frutti avvelenati
del berlusconismo in questi anni.
Restituire senso alle cose per ciò che
sono è impresa impossibile?

Boicottaggio?
Così come appare curioso vedere
all’opera i supporter del premier
che lanciano una campagna di boi-
cottaggio contro Diego Della Val-
le. «Sarcasmo e insulti sul sito for-
zista: “Non compriamo più le sue
Tod’s”», intitola Repubblica.
«Dunque, visti da destra, dal sito
di Forza Italia – scrive sul quoti-
diano romano Alessan-
dra Longo – i nemici del
momento sono tre, tutti
dotati di soprannome:
“Monteciuffolo”, “Lo
Scarparo”, “Il Carrozzie-
re”. L’assemblea di Con-
findustria di Vicenza ha
distrutto ogni parvenza
di bon ton. È arrivato il
momento della rabbia,
della rappresaglia scientifica. Aldo
propone una prima soluzione di
emergenza per difendere l’onore di
Silvio: «Non compriamo più le To-
d’s! Se le metta lui, quel falso po-
pulista». Ma nella lista dei prodot-
ti da boicottare, aggiunge Ales-

sandra Longo, «anche Corriere e
Stampa (citare Repubblica è per-
sino scontato): “Questi giornali in-
dipendenti lasciateli nelle edicole”,
esorta Marcello». Insomma, c’è di
tutto e di più sul sito del partito di
governo, «roba da far impallidire
il forum degli antagonisti». Boi-
cottare sì, boicottare no. Del resto,
pur di nascondere il fallimentare

bilancio di questi cinque
anni, questa destra fa di
tutto. E potrebbe anche
prodursi in un inedito di-
battito sul boicottaggio di
scarpe e quotidiani.

Italia generica
Forse lusingato – visto co-
me vanno le cose – per es-
sere stato iscritto di re-

cente al club dei terzisti, il diretto-
re di Italia Oggi Franco Bechis pro-
va ad attaccare «il governo dei pia-
cioni». Ma si nota che il ruolo del ter-
zista non gli si addice. Un colpo al-
l’uno e un colpo all’altro schiera-
mento fino a scadere nel generico e

nel qualunquismo sui programmi:
«Tutto e il contrario di tutto quello
dell'Unione (...) liberl-populista
quello del centrodestra». Originale,
davvero originale.

La svolta delle svolte
Paolo Franchi analizza l’ultima svol-
ta a sinistra, quella “ulteriore” an-
nunciata da Fausto Bertinotti. «Met-
tere la persona laddove c’erano le
classi, i lavoratori laddove c’era il la-
voro. Dare alla libertà uno spazio al-
meno pari a quello sin qui conces-
so all’uguaglianza. E soprattutto –
scrive ancora il Corriere – dopo le
elezioni lasciarsi alle spalle Rifon-
dazione, o meglio ricollocarla in
un soggetto più ampio che sarà ra-
dicale, sì, ma non più comunista, al-
meno in senso stretto». La svolta
delle svolte l’ha chiamata Bertinot-
ti in una conversazione con Ric-
cardo Barenghi su la Stampa.
Commento di Franchi: «Ottima co-
sa, anche perché non parlare più di
svolte sarebbe la più grande delle
svolte».

Quattrocchi, la medaglia e il malpancismo
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Assolutamente meritato
È giusto, forse, che chi scrive dichiari immediatamente come la
pensa sulla questione: io ritengo che la medaglia d’oro al valor ci-
vile conferita dal presidente della repubblica alla memoria di Fa-
brizio Quattrocchi sia un riconoscimento assolutamente merita-
to. Voglio dire che sono onorato d’essere stato rappresentato co-
me italiano da Fabrizio e dal suo coraggio in quel momento estre-
mo. Poiché la sua uccisione è una pagina molto dolorosa della no-
stra storia recente, la ferita non si è cicatrizzata e inevitabilmente
è preda di un silente furore ideologico. Da una parte la strumen-
talizzazione “da destra” di una figura che certamente aveva qual-
che affinità con quell’area politica, dall’altra una sorta di rifiuto: il
rifiuto del sindaco di Genova di presenziare ai funerali di quel con-
cittadino morto lontano da casa, il rifiuto del consiglio comunale
della stessa città di intitolare a Fabrizio Quattrocchi una strada, il
rifiuto persino della pietà simboleggiata dalla vignetta di Vauro con
la banconota a mezz’asta, nel giorno immediatamente successi-
vo alla sua uccisione. Ora, l’arrivo della notizia della medaglia d’o-
ro al valor civile ha scosso di nuovo gli animi: il palcoscenico prin-
cipale della politica è impegnato nella campagna elettorale e giu-
stamente i dirigenti di partito hanno evitato commenti troppo di-
retti. Ma c’è un malpancismo di sinistra rispetto all’onorificenza

e alla figura stessa di Fabrizio Quattrocchi che è uscito fuori in tut-
ta la sua virulenza sul web e sui blog. Forse è il caso di renderne
conto, anche se siamo in campagna elettorale, sed magis amica ve-
ritas.

Ipocrisia
Per la blogger Raissa (www.rais-
sa.ilcannocchiale.it) la medaglia
d’oro a Quattrocchi è solo «un mo-
do per mettere a tacere e conten-
tare tutti, la trovo di una ipocrisia
terrificante». Invarchi (www.in-
varchi.ilcannocchiale.it) si chiede
retoricamente: «Che male c’è a
non provare stima per Quattrocchi?». Ma la parola maledetta ar-
riva, arriva subito. Appena i blog si infiammano, e ci vuole poco.

Mercenario
Il “merito” di portare nel confronto la parola chiave della diatriba
attorno alla memoria di Fabrizio Quattrocchi è del blogger Zona
Franca (www.zonafranca.ilcannocchiale.it) che scrive senza mezzi
termini: «Quattrocchi era semplicemente un contractors che tra-
dotto in parole povere significa mercenario. Se poi la morte gli da
quel significato di eroe è un’altra storia, sempre un mercenario
strapagato rimane. La medaglia è però meritata, non per meriti
sul campo, ma perché almeno la famiglia avrà qualcosa su cui pian-
gere. Ma sempre un mercenario strapagato rimane. Un merce-

nario come quelli che per ottenere informazioni dai detenuti di
Guantanamo li torturano. Questi eroi fanno questo». Punto e stop.
Sulla stessa linea il blogger M. (www.m.ilcannocchiale.it) che chio-
sa: «In tutta umiltà, spiegatemi davvero che cosa rappresenti la
medaglia d’oro. Dovrebbe rappresentare un riconoscimento per
coloro che compiono un’azione eroica sacrificando se stessi, o ri-

schiando il sacrificio, in nome
della collettività. Questo è quello
che credo io. E questa è una defi-
nizione che non c’entra con la sto-
ria di Quattrocchi». Chi gli ri-
sponde?

Le risposte
Le risposte a difesa della memoria di Quattrocchi arrivano, non
meno virulente. Ma forse la parte più interessante del dibattito sui
blog riguarda i paralleli con altre tragiche vicende che si sono con-
sumate in Iraq in questi anni di guerra. Il Perseoe Jazztrainmet-
tono in campo la polemica in questi termini: perché a Quattroc-
chi sì e ai caduti di Nassiria no? Perché a Quattrocchi sì e a Enzo
Baldoni no? La risposta, semplice, la lasciamo al blogger A Tutti
Quelli Che (www.atuttiquelliche.ilcannocchiale.it): «Questo che
c’entra con Quattrocchi? Mica hanno tolto la medaglia a Baldoni
per darla a quel poveraccio». Forse non basta neanche questa evi-
denza a curare il mal di pancia. Ma forse chi ce l’ha, per una vol-
ta, può provare a farselo passare.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il serial Tommy. Mentana avvocato d’ufficio
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Abbiamo pensato al miracolo, a
un atto di ribellione, a un’accu-

sa ai poteri forti. Erano da poco pas-
sate le 14, e a L’Italia sul due, pro-
gramma del pettegolezzo e del ba-
nale in onda su Raidue e condotto
da Monica Leofreddi e Milo Infan-
te, si discuteva del caso Tommy. Co-
me accade da circa 18 giorni. Ma ad
un certo punto, la giornalista Ema-
nuela Falcetti ha rotto la quieta
chiacchiera con queste parole: «Noi
giornalisti spesso ci comportiamo
malissimo. Io prego di non capita-
re mai nelle mani di un giornalista.
Nel caso di Tommaso, abbiamo par-
lato del fratellino più grande, anco-
ra minorenne, e abbiamo detto che
è stato adottato. Queste sono infor-
mazioni che non vanno date. Siamo
entrati nella cantina del padre di
Tommy. È vero che è indagato, ma
gli siamo entrati nell’ombelico, sia-
mo entrati nella vita privata di que-
sta famiglia. Io come spettatore mi

fermo e guardo, e un po’ mi vergo-
gno. Come giornalista, capisco che
mi devo fermare. Perché quando
c’è in ballo la vita di un bambino, de-
vo sì informare, ma c’è un momento
in cui mi devo fermare. C’è violen-
za nei confronti dei minori, ma c’è
violenza anche nei confronti degli
adulti». 

Finalmente, qualcuno diceva la
verità su certo giornalismo macabro.
Perché, se Vespa dedica al caso una
puntata di Porta a Porta, pro-
grammi come L’Italia sul due a La
vita in diretta hanno serializzato il
rapimento di Tommy. Trasforman-
dolo in un di telefilm a puntate, in
onda ogni pomeriggio, alla stessa
ora e sullo stesso canale. 

Tra frivolo e macabro
La trama è sempre la stessa: i colle-
gamenti con l’inviata sul posto che
non ha nulla da dire, le interviste al-
la gente comune piena di dubbi e di
timori, le finte rivelazioni di qualche
parente o amico. Poi quei titoli sen-
sazionalistici (“Tommaso e gli altri:
il grido di aiuto”, “Il silenzio degli in-

nocenti”, “Quella cantina non è la ta-
na del lupo”), quella musica da film
dell’orrore di serie B, quel rallenty ad
effetto sulle foto del piccolo o sul suo
costume di carnevale. E poi quel
continuo andirivieni tra il frivolo e
il macabro: a La vita in diretta si pas-
sa dall’attesa per il matrimonio Pitt-
Jolie all’attesa per il ritorno di
Tommy. Sì, pensavamo che la Fal-
cetti si riferisse a tutto questo, an-
che allo stesso programma nel qua-
le era ospite. 

Pensavamo a un atto di sinceri-
tà, quando la Falcetti ha parlato di
nuovo: «Volevo fare una precisa-
zione. Una trasmissione come la no-
stra non danneggia, spiega. È una
precisazione che volevo fare, magari
mi ero spiegata male». No, non si è
spiegata male. Siamo noi ad aver
pensato male. Noi i maliziosi che
non capiamo che le accuse vanno
fatte, ma sempre nei confronti di al-
tri.  Poco dopo è partito un servizio
su “La carica delle zitelle”.

Mentana contro Vespa
Enrico Mentana (nella foto) si dà al

caso Tommy, come Bruno Vespa
una settimana fa. Ma se Porta a Por-
ta si dedicava ai segreti del padre,
con supposizioni e visite al magaz-
zino, il Matrix di Mentana batte
un’altra strada. Perché, dice, sta suc-
cedendo qualcosa di spiacevole: si
parla troppo poco del bambino e si
mesta, invece, nel torbido. 

E allora Mentana ha deciso di
dare spazio all’operazione verità
del padre di Tommy (già ospite
con la moglie la stessa sera di Chi
l’ha visto?) che in una lunga in-
tervista si confessa in tv, e parla del
suo dolore. Poi tocca al suo avvo-
cato, che spiega quanto questa ope-
razione verità sia importante, visto
il comportamento tenuto dai me-
dia in questi giorni. Per fortuna, so-
stiene, i processi non si fanno in
tv. Sarà, ma ieri sera si è compiu-
to un altro atto del processo me-
diatico al padre Onofri. A Porta a
Porta aveva forse prevalso l’accusa?
A Matrix tocca alla difesa parlare.
Intanto, grazie a questa operazio-
ne verità, Mentana ha recuperato
spettatori su Vespa.

FRANCA

FOSSATI

Certo che la Chiesa e il cardinal Rui-
ni possono dire quello che voglio-

no. Possono dire che non si schierano
sulle elezioni. E poi schierarsi. Posso-
no indicare infatti quali partiti non vo-
tare (quelli che sono favorevoli ai Pacs,
per esempio). Saranno i cattolici a trar-
ne le conseguenze, se vorranno. Lo so-
stengono quasi tutti, a destra come a si-
nistra, in una affannosa gara di rassi-
curazione del Vaticano. 

La pensa così perfino Francesca Po-
lo, presidente di ArciLesbica nazio-
nale. Infatti commenta le ultime di-
chiarazioni del capo dei vescovi italia-
ni esprimendo solidarietà ai cattolici,
«cioè a tutte quelle donne e a quegli uo-
mini che, pur riconoscendosi nei valo-
ri cristiani dell’inclusione e dell’acco-
glienza, ricevono dalla propria guida
spirituale messaggi discriminatori,
espressione di cecità e implicita vio-
lenza»(www.arcilesbica.it). 

Ma siamo così sicuri che la que-
stione riguardi solo i credenti? O solo i
laici alla Gian Enrico Rusconi (La Stam-
pa, 21 marzo), o i cosiddetti laicisti
dell’“armamentario anticlericale” (An-
gelo Panebianco, Corriere della Sera,

21 marzo)? Se
è vero, infatti,
che la Chiesa
non è solo un’i-
stituzione reli-
giosa, ma an-
che un’impor-
tante agenzia
pedagogica e
culturale (anzi,
per alcuni, la
più importan-

te, custode delle radici della nostra iden-
tità collettiva) quali opinioni, quali vi-
sioni del mondo incoraggia e influen-
za con le sue prese di posizione? L’in-
transigenza contro i Pacs e l’omofobia
da stadio, così diffusa anche nei salotti
politici (vedi Alessandra Mussolini a
Porta a porta, 9 marzo), non hanno
nulla in comune? Le libertà che si pren-
de La Padania (19 marzo), quando
vuole irridere Romano Prodi definen-
dolo «l’amico dei comunisti e dei cula-
toni», sono forse estranee a una certa
cultura da sacrestia? Se esistono, ed esi-
stono, intolleranze e discriminazioni ri-
guardo a gay e lesbiche, possono dav-
vero i vescovi non sentirsi correspon-
sabili? 

A meno che non abbia ragione Do-
natella Massara, femminista milanese,
che dice no a qualsiasi legalizzazione
delle relazioni omosessuali perché «fin-
chè restano segrete non c’è ente che pos-
sa dire alcunché a proposito, né se gli
stanno bene né se non gli stanno bene»
(www.libreriadelledonne.it). Meglio la
clandestinità, allora, visto che la «nor-
ma delle norme», l’eterosessualità, pa-
ga invece «un pesante prezzo in quan-
to a ingerenza degli altri e delle altre in
spazi che dovrebbero essere singolari e
soggettivi?». 

In genere, però, le coppie omoses-
suali di oggi cercano visibilità e ricono-
scimento simbolico. E, come i cow boy
di Brokeback Mountain, hanno un’aspi-
razione di fondo alla stabilità del loro rap-
porto. Ce lo ricorda Letizia Paolozzi
(www.donnealtri.it) che non riesce a ca-
pire l’ostilità della Chiesa al matrimonio
gay visto che, lungi dal minacciare la fa-
miglia, ne conferma l’importanza. 

Ma non è il matrimonio all’ordine
del giorno in Italia, nemmeno per le as-
sociazioni gay. La minaccia sono i Pacs,
diventati il simbolo della questione
omosessuale, spartiacque tra partiti
buoni e partiti cattivi. In questo modo
«i valori cattolici super partes – scrive
Stefania Giorni su il manifesto (21
marzo) – rischiano di pesare sul voto di
aprile ma forse, ancora di più, mettono
un’ipoteca sulle scelte di chi ne uscirà
vittorioso». Io temo, soprattutto, che
mettano un’ipoteca sulla crescita uma-
na e civile delle nuove generazioni.

La mala

educazione

SHE

L’intransigenza
contro i Pacs 
e l’omofobia 
da stadio non
hanno nulla 
in comune?

L’omicidio di Quattrocchi è una pagina molto
dolorosa, la ferita non si è cicatrizzata e
inevitabilmente è preda di un silente furore

Canale 5 si aggiudica il prime time di lunedì
grazie al film diretto e interpretato da Sergio
Castellitto Non ti muovere, che con un seguito di
5.701.000 telespettatori e il 23.19% di share batte
su Raiuno il film The italian job, visto da
4.196.000 telespettatori. Al successo di Canale 5
(leader anche in seconda serata e nelle 24 ore) ha
contribuito anche Striscia la notizia.

Ascolti, vince Castellitto

L’Ue sta per raggiungere i 60 milioni di connessioni
ad internet a banda larga. Non è ancora molto se si
pensa che la strategia di Lisbona per la competitività
prevede una copertura al 100% entro il 2010. Questo
tipo di connessione infatti rappresenta uno strumento
essenziale non solo per il commercio elettronico, ma
anche per la crescita e l’occupazione. È a partire da
questa considerazione, che Viviane Reding,

commissaria europea responsabile della società
dell’informazione ha varato ieri un piano per recuperare
i ritardi, in particolare nelle zone rurali, dove solo il 62%
delle famiglie ha a disposizione una connessione a
banda larga, contro il 90% nelle aree urbane. Difficoltà
ci sono anche per quanto riguarda il tasso di
penetrazione in generale, che non supera l’11,5%
nell’Ue, contro il 14,5% degli Usa ed il 25,5% della Corea.

Internet, un piano Ue per la copertura totale della banda larga
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Attacchi al vetriolo sono ormai all’ordine del giorno per
coprire le lacune di un programma che sarà pure di

22 pagine contro le 280 dell’Unione ma che si fa notare
più che per quel che non c’è scritto.

Davanti al fuoco mediatico acceso dal ministro dell’econo-
mia, Giulio Tremonti, a Porta a Porta sulla proposta
avanzata dal leader dell’Unione, Romano Prodi, e re-
lativa alla tassazione delle rendite finanziarie, occor-
re in primo luogo denunciare il tentativo da parte del
governo di istigare alla fuga i capitali degli italiani agi-
tando, da un lato, il fantasma di una vera e propria
caccia al capital gain della serie “furbetti del quartie-
rino” e dall’altro lo spettro di una mannaia fiscale sui
Botpeople. Le affermazioni del ministro circa la vo-
lontà dell’Unione di tassare retroattivamente i Bot, in-
concepibili tanto più perché pronunciate dal titolare
dell’Economia cui spetta la cura e l’allocazione del de-
bito pubblico, non solo rischiano di recare grave turbativa sui mer-
cati ma anche di spaventare i risparmiatori italiani. Per il leader
della Margherita Francesco Rutelli l’Unione non ha alcuna in-
tenzione di aumentare il prelievo fiscale complessivo: «Faremo
un’opera di armonizzazione delle rendite rispetto all’Europa».

A questo punto, appare necessario un chiarimento su qua-
le sia la proposta dell’Unione e quale invece la non proposta del-
la Casa delle libertà dopo che nel 2004 il ministro Tremonti ha
provveduto a detassare totalmente le plusvalenze realizzate nel-
la vendita delle azioni dando così una mano ai “furbetti del quar-
tierino” e non certo alle famiglie italiane che sotto il governo Ber-

lusconi hanno avuto sempre meno possibilità di risparmiare. Nel
programma del centrodestra non c’è alcun accenno alla tassa-
zione delle rendite finanziarie, che pure  il leader di An, Gian-
franco Fini, ha dichiarato di voler perseguire senza peraltro tro-
vare consensi tra gli alleati. Ma c’è di più: nella legge delega, che
neanche a dirlo porta il nome di Tremonti e che risale al 2003,
era prevista un’omogeneizzazione dell’imposizione su tutti i red-
diti di natura finanziaria. Dunque, compresi i BoT. Neanche a
dirlo, non se ne è fatto nulla.

L’armonizzazione dell’imposizione sulle rendi-
te finanziarie, intorno ad un’aliquota unica destina-
ta a collocarsi tra il 19 e il 20%, risponde non solo ad
un criterio di semplificazione, ma anche all’obietti-
vo di avvicinare il sistema fiscale italiano a quello de-
gli altri paesi europei. All’interno dell’Unione l’Italia
è più che altro un’anomalia visto che, nella maggior
parte degli stati, è prevista un’aliquota unica ad un li-
vello non inferiore al 15-20%. Per Prodi il livello di
equilibrio dovrebbe essere intorno al 19-20% appunto,
ovvero un livello intermedio tra l’attuale tassazione
degli interessi sui depositi e sui conti correnti ban-

cari che, come è noto, si trova al 27% e quella sulle altre attività
finanziarie, compresi i titoli di stato, che è al 12,5%. Il che, in
soldoni, significa abbassare di 7-8 punti percentuali l’imposta che
grava sugli interessi sul risparmio custodito dagli italiani nei de-
positi bancari e, nel contempo, di aumentare di 6,5-7,5 punti per-
centuali l’aliquota relativa alle attività finanziarie. 

Per salvare la progressività di quella che appare inevitabil-
mente come una cedolare secca, l’Unione avrebbe pensato ad
una zona di esenzione volta a tutelare i piccoli patrimoni e che
dovrebbe aggirarsi intorno ai 50 mila euro, ovvero a 100 milio-
ni delle vecchie lire. Al momento sarebbero allo studio degli esper-

ti dell’Unione le modalità con cui far emergere quest’esenzione
per evitare l’aggravio di aliquota. In ogni caso i piccoli rispar-
miatori, i cosiddetti Botpeople, non ne sarebbero colpiti, men-
tre la rendita stile “furbetti del quartierino” con tutto quello che
ha comportato la scorsa estate nel risiko bancario sarebbe giu-
stamente tassata. Il tutto con buona pace per il servizio del de-
bito che, ormai da tempo, non costituisce più una preoccupa-
zione per il legislatore visto che unanimemente gli economisti
ormai riconoscono che un innalzamento della tassazione sui ti-
toli pubblici non influenzerebbe l’allocazione di Bot e Cct alla
luce del processo di allineamento dei rendimenti a quelli della
zona euro.

Ora c’è da chiedersi che volumi interesserà un eventuale li-
vellamento del prelievo sulle rendite finanziarie: secondo i più
recenti dati Abi relativi al febbraio 2006 la raccolta bancaria, ov-
vero la somma dei depositi e dei conti correnti bancari, è atte-
stata a 661 mila milioni di euro i cui interessi, se passasse la pro-
posta dell’Unione, sarebbero tassati non più al 27% bensì al 19-
20%; di contro, le obbligazioni bancarie nello stesso periodo so-
no a 441mila milioni di euro i cui interessi, così come quelli sul-
le azioni, sui fondi, sugli utili distribuiti dalle società e sui titoli
di stato passerà dal 12,5 al 19-20%, ferma restando la soglia di
esenzione. Da tutta questa operazione di redistribuzione fisca-
le, l’Unione punta di ottenere un gettito di 2-3 miliardi di euro
che saranno impiegati per finanziare parte del taglio di cinque
punti del cuneo fiscale. Se si considera che, in base ai dati del
sondaggio realizzato da Ipsos per conto dell’Acri, il 62% del cam-
pione intervistato rappresentativo della popolazione italiana
preferisce la liquidità rispetto ad ogni forma di investimento, il
16% possiede fondi, il 10% le azioni e il 7% titoli di stato, si ca-
pisce il motivo demagogico per cui la Casa delle libertà difende
“i furbetti del quartierino”.

Unione, l’aliquota unica sulle rendite
non toccherà il piccolo risparmiatore

L’eurovertice di primavera, convocato a Bru-
xelles per domani e venerdì, sarà dominato

dalla questione energetica e da quella dei cosid-
detti nazionalismi economici. A chiedere una
chiara presa di posizione del consiglio europeo
contro i protezionismi nazionalistici sarà l’Italia
intenzionata a veder riaffermata, non solo in se-
de di discussione ma anche di dichiarazione finale
dei capi di stato e di governo, la piena attuazione
del mercato interno. Lo ha detto il rappresentan-
te permanente dell’Italia a Bruxelles, l’ambascia-
tore Rocco Cangelosi, che ha spiegato come «non
si tratta di difendere Enel o altre imprese, l’Italia
difende i valori europei del mercato unico».

Una decisa presa di posizione, quella italia-
na, contro i nazionalismi di parte che cade pro-
prio nel giorno in cui l’amministratore delega-
to dell’Enel, Fulvio Conti, si è recato a Bruxelles
per incontrare la commissaria alla concorren-
za, Neelie Kroes, con cui si è intrattenuto per cir-
ca un’ora, e successivamente con il commissa-
rio per il mercato interno Charles McCreevy, che
proprio ieri ha chiesto alla Francia maggiori det-
tagli sul progetto di fusione tra Suez e Gaz de
France finalizzato a bloccare un’eventuale Opa
di Enel. Nel corso dell’incontro con la Kroes, che
lunedì  ha ricevuto i vertici delle società france-
si, Enel ha spiegato come intende muoversi nel-
la scalata a Suez dopo che nel week end sono fal-
lite ufficiose trattative sia con Suez che con Gaz
de France volte a trovare una soluzione pacifi-
ca. «Abbiamo spiegato la portata della libera-
lizzazione del settore del gas e dell’elettricità in
Italia, più avanzata rispetto alla maggior parte
dei paesi europei  – ha spiegato Conti –  abbia-
mo messo in chiaro la volontà di Enel di svol-
gere un ruolo di rilievo nel settore dell’energia
all’interno di un'Europa aperta e competitiva, for-
nendo in questo modo benefici più grandi i con-
sumatori, alle società e alle famiglie».

Ieri la stampa francese ipotizzava che Suez e
Gdf potrebbero cercare di «uscire a testa alta» dal-
l’affaireEnel proponendo alla società italiana la ven-
dita di una parte delle proprie attività che devono
essere cedute. Sempre secondo il quotidiano fran-
cese Les Echos, i vertici della società italiana po-
trebbero accettare l’idea di mettere le mani su Dis-
trigaz, filiale del gas di Suez, ereditare la sua par-
tecipazione nella rete del trasporto di elettricità bel-
ga e ottenere il 25% detenuto da gaz de France in
Spe, secondo produttore belga  di elettricità. Ed
ancora non disdegnerebbero di partecipare ad al-
cune centrali nucleari di Electrabel. Certo in un
momento come questo o l’Europa, che pure si mo-
stra attenta alla questione, fa rispettare le regole
del mercato interno oppure è meglio valutare l’op-
portunità di lanciare un’eventuale Opa ostile con
il rischio di restare impigliati in un’operazione
quantomeno vischiosa. A questo proposito, l’eu-
roparlamentare Pierluigi Bersani ha osservato
che «certe gare si gareggiano per vincere o non si
gareggiano», piuttosto «il governo deve lavorare
perché l’Ue faccia passi in avanti verso l’integra-
zione». Tuttavia, le dichiarazioni del premier Sil-
vio Berlusconi in un comizio elettorale a Genova
non lasciano presagire nulla di buono: «Ho ben
chiaro - ha detto Berlusconi – che noi in Europa
dobbiamo difendere i nostri interessi come fan-
no Germania e Francia». (ra. c.)

FRANCESCO

LO SARDO

«Non si va in paradiso a dispetto dei
santi», ripete uno degli uomini

dello staff di Gianfranco Fini da tanto, tanto
tempo. Per dire che non si succede a Berlu-
sconi alla guida del centrodestra senza il per-
messo di Berlusconi. Adesso che tutti i son-
daggi, inclusi quelli di An e Udc, tranne quel-
li sbandierati dal Cavaliere dicono che la
guerra è perduta, tanto più dopo lo show al
convegno di Confindustria a Vicenza, anzi-
ché premere sul pedale della distinzione da
Sua Emittenza, Fini e Casini frenano. Più la
meta, cioè la batosta verso cui la punta Ber-
lusconi sta trascinando la Cdl, si avvicina, più
i due eterni rivali nella corsa alla successio-
ne si fanno cauti.

Casini, addirittura, ieri è parso prender-
sela con Follini: «Non mi piace lo sconfitti-
smo annunciato. Le subordinate le prende-
rò in esame al momento in cui si verifiche-
ranno». Così nell’Udc ad infierire contro
Berlusconi ieri è rimasto solo lui, Follini: «In

caso di sconfitta sarà necessario voltare pa-
gina e non avere Berlusconi a capo dell’op-
posizione». Ma Follini è solo. Fini e Casini,
viceversa, si fanno più cauti e, soprattutto, si
marcano sempre più stretti. Al punto che lo
stesso Cavaliere pare disorientato dalle ulti-
me mosse dei due. Ieri mattina per esempio
Berlusconi andava dicendo che da Fini e Ca-
sini sono venute «reazioni assolutamente po-
sitive» alla performance di Vicenza contro
Montezemolo. Intervistato la sera prima dal
Secolo XIX, affermava esattamente il con-
trario: «Il proporzionale ti rende competito-
re il compagno di coalizione. Io non lo fac-
cio, loro sì, perché pensano di guadagnare
voti. Per me è un errore», aggiungeva con
perfido candore. Un errore loro, ormai irre-
parabile.

A lui però quell’errore va a fagiolo. «Ades-
so le parti s’invertono», dicono da qualche
giorno nel quartier generale di Forza Italia
in via dell’Umiltà. Ora Berlusconi, più che ca-
rezzarne il pelo, li stuzzica, li provoca, si com-
piace nel vedere Fini e Casini in imbarazzo
su Montezemolo e prosegue la corsa da «ca-
valiere solitario», come s'é definito ieri in-

tervistato da Sky.
La tattica della distinzione da parte di Ca-

sini  e quella simile, ma assai più pallida di
Fini, non ha funzionato a giudicare dai son-
daggi, neri per l’Udc che arretra e deludenti
per An. Nello staffdi Fini circola un sondaggio
che dà FI al 23, An al 12, l’Udc al 5, la Lega
al 4. Distinzione o meno, il protagonismo di
Berlusconi fa comunque tabula rasa: come

dimostrano i dati sulla Lega, in caduta libe-
ra nonostante l’allineamento assoluto con il
Cavaliere. 

Ma se prima Berlusconi si irritava per i
distinguo di Fini e di Casini, ora ha la certezza
che la sua campagna aggressiva e le prese di
distanza degli alleati nei suoi confronti fan-
no recuperare voti a lui e perdere consensi
a loro. Insomma, tanto peggio per chi si di-

stingue. Una certezza ormai non solo per Fi-
ni, ma anche per Casini. 

L’attacco di sabato di Berlusconi contro
Montezemolo, da questo punto di vista, ha
segnato un punto di svolta. Mai Casini e Fi-
ni si erano trovati in una posizione tanto im-
barazzante, e mai erano stati altrettanto si-
lenti. Eppure per An il danno è stato enor-
me, con una perdita d’immagine rispetto al

vertice di Confindustria.
Fini si ritrova ingaggiato
in una battaglia contro i
“poteri forti” sorretta da
teorie coincidenti con
quelle dell’estrema destra
di Rauti, Mussolini, Til-
gher e Fiore. E molto sor-

preso dall’atteggiamento di Casini è rimasto
l’entourage di  Montezemolo. Ma ormai Ca-
sini e Fini pensano al dopo, limitando i dan-
ni del 9 aprile. 

Mentre Berlusconi, che  ci ha preso gu-
sto, rivendica lo show di sabato: «Ho visto
quelle facce da museo delle cere, in prima fi-
la e mi sono detto: devo parlare agli altri, dal-
la terza fila in là, mica a questi».

Sconfitta certa, Fini e Casini si marcano stretti
Vicenza accelera la gara sul dopo-Berlusconi

Nella delega
Tremonti era
previsto un
livellamento
dell’imposta
sulle rendite

I sondaggi confermano la sconfitta della Cdl:
tre settimane e sarà tutto finito. Perciò ora
i due rivali devono ingraziarsi il Cavaliere...

Enel all’europrova.
Dall’Ue nuove
richieste a Parigi

ENERGIA

«Lunedì sera è andato in onda uno degli spettacoli più
inverosimili e strampalati della stagione: per tre quarti della
trasmissione Porta a Porta è stato consentito al ministro
Tremonti, dal conduttore, di dilagare con tesi
completamente campate in aria sul programma
dell’Unione, accreditando catastrofismi con notizie false e
tendenziose senza che Vespa sentisse il dovere di
bilanciarne la portata». La denuncia arriva dall’Ulivo che, in

una nota a ggiunge: «È poi quantomeno singolare che in
una puntata dedicata anche allo scontro del premier con
Confindustria non sia stato dato spazio alle repliche degli
industriali, lasciando solitaria l’intemerata di Berlusconi. Ne
è risultata una trasmissione sbilanciata che per lungo
tempo ha dato spazio solo agli incubi privati di Tremonti.
Che ne pensano i vertici Rai di questa performance che cade
in un momento così delicato della campagna elettorale in

cui, oltre alla par condicio, dovrebbe essere presente anche
il principio di realtà?». Per questi motivi Enzo Carra,
capogruppo della Margherita in Vigilanza, ricorda che
l’Unione «rivendica, come è nel diritto dei cittadini, un
conduttore che, come si dice nell’ambiente, “a schiena
dritta”, riesca a portare a termine un dibattito politico
fondato sui contenuti e non sulle continue illazioni e false
rappresentazioni della realtà come ha fatto Tremonti».

P A R C O N D I C I O � L’Ulivo denuncia: Tremonti ha dilagato a Porta a porta. Carra: Vespa doveva bloccare le falsità 
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ALESSANDRO

CARRERA

S
ono passati tre anni dall’invasione dell’Iraq. Gli americani sono stanchi di una guer-
ra che non va da nessuna parte, ma questo non significa che abbiano cambiato

idea. Non mi riferisco qui all’intellighenzia newyorchese, alla borghesia li-
berale, all’area marginale della sinistra o ai conservatori scettici, che sono
stati zitti per tre anni e solo adesso cominciano a farsi sentire. Queste fa-
sce di popolazione non avevano il potere di fermare la guerra allora e non
l’hanno nemmeno adesso. Intendo piuttosto riferirmi al supporto popo-
lare, altissimo tre anni fa e oggi grandemente diminuito, senza però che
sia cambiata la filosofia di chi allora voleva la guerra e che oggi non sa più
che cosa vuole. L’impresa irachena doveva essere la riscossa dell’America
rurale, cristiana e conservatrice contro la cultura cittadina, liberale e clin-
toniana degli anni novanta. L’attacco dell’11 settembre le aveva offerto un’op-
portunità insperata. Quando è in gioco la salvezza della nazione, così ave-
va pensato l’America culturalmente emarginata del Sud e delle pianure, gli unici che
possono salvarci dal Male venuto da oltreoceano sono i nostri ragazzi, cresciuti nelle
fattorie del Kansas o nei villaggi sperduti del Kentucky o dell’Oklahoma, non certo gli
stockbrokers di Wall Street che vestono costosi vestiti europei e decidono transazioni di
milioni di dollari mentre mangiano sushi in un ristorante alla moda. 

Per gli europei è difficile capire che la guerra in Iraq è stata in gran parte la
guerra delle brave persone, dei padri virtuosi che portano i bambini in chiesa, delle
madri religiose e buone di cuore, convinte che il loro figlio in uniforme andava in un
paese che i suoi genitori non avrebbero nemmeno saputo trovare sul mappamondo
(non è una battuta) a fare quello che era giusto per Dio e per l’America. Non aveva sen-
so dire a costoro che in realtà la guerra era il frutto di un cinico calcolo geopolitico, che

era combattuta per il petrolio e non per Dio, e che a trarne beneficio sarebbero state
solo le ditte vicine all’entourage del presidente. Metterli davanti all’evidenza non ser-
viva. Anche i semplici crociati sapevano, o potevano immaginare, che chi ci guada-
gnava veramente dalla spedizione in Terrasanta erano i loro signori feudali, ma da-
vanti alla nobiltà della liberazione del Santo Sepolcro ogni miseria umana diveniva ir-
rilevante. In secondo luogo, le classi sociali dalle quali escono i volontari dell’esercito

americano non hanno speranze di cambiamento, non credono
in nessuna alternativa sociale e hanno perso qualunque volon-
tà di pensare in modo antagonistico. Non si scandalizzano se la
Halliburton sfrutta i suoi contatti con il governo, perche quello
che veramente sperano è che il loro figlio un giorno venga as-
sunto dalla Halliburton magari proprio perché è un veterano del-
la guerra in Iraq. Come per gli irlandesi che per sfuggire la mi-
seria si arruolavano nell’esercito inglese per combattere contro
Napoleone, questa guerra è stata la grande occasione dei pove-
ri, degli emarginati economicamente e culturalmente; di que-
gli americani, per esprimerci con le spietate parole di un ideo-

logo conservatore, perfettamente soddisfatti di essere «un po’ sovrappeso e un po’ sot-
topagati», a patto che il loro mondo non venga scosso da cose che non possono capi-
re, che Dio sia sempre dalla loro parte e che gli Stati Uniti non vengano travolti da uno
sciame di gay, darwiniani e atei.

La contraddizione che spinge gli americani a dichiararsi sempre e comun-
que per le loro truppe (in genere tramite una decalcomania raffigurante un nastrino
giallo con su scritto “Support our troops”, appiccicata sul confano posteriore della mac-
china), anche se in modo più o meno esplicito hanno dei dubbi sulla guerra, nasce
anche da qui. Nessuno ha dimenticato come venivano accolti i reduci dal Vietnam da
parte della sinistra radicale americana di quegli anni («Assassini, infanticidi, incen-
diari di villaggi!», gli venne gridato in più di un’occasione, anche se poi la destra creò

una vera e propria mitologia intorno a episodi che furono comunque limitati). I no-
stri ragazzi, «our boys», sono laggiù a fare il loro lavoro. Essendo soldati, il lavoro è ov-
viamente quello di uccidere o essere uccisi. Ma la frase funziona come un mantra, co-
prendo ogni dettaglio imbarazzante. Su Trinity Channel, canale cristiano ultracon-
servatore, i soldati intervistati in Iraq affermano che quando hanno dei dubbi è Gesù
che li aiuta «to do the job» (Deus lo volt! dicevano i crociati). Per questo le rivelazioni

di Abu Ghraib sono state così sconvolgenti, una ferita narcisistica che ha
colpito a fondo l’inconscio e la coscienza di tutti gli Stati Uniti.

Nel settembre del 2005, una piccola carovana si fermò a Hou-
ston. Erano Cyndy Sheehan e i suoi seguaci, in cerca di sostegno per la
traversata dell’America che stavano per iniziare e che avrebbe dovuto con-
cludersi con un sit-in permanente davanti alla Casa Bianca. In una cit-
tà che era, ed è tuttora, quasi totalmente pro-guerra e pro-Bush, la ma-
dre del soldato morto in Iraq, reduce da una permanenza di settimane
di fronte al ranch di Crawford, riuscì a raccogliere in una chiesa prote-
stante moderata non più di 200 o 250 persone. «Il presidente ci ha men-
tito» diceva Cyndy Sheehan con la pacatezza di una mamma che inter-

viene a una riunione scolastica. «Ci ha mentito sulle armi di distruzione di massa
e ci ha mentito sui motivi per cui i nostri figli sono in Iraq». Sembrava una bana-
lità, ma non lo era. Come poi sentii dire da uno studente, «la mia generazione non
è stata abituata a pensare che il nostro governo ci possa mentire. Chi ha combat-
tuto in Vietnam forse lo sa, ma noi non l’avremmo mai immaginato». Esattamen-
te il giorno dopo l’arrivo di Cyndy Sheehan a Houston l’uragano Katrina si abbatté
su New Orleans, e la carovana degli oppositori sparì dal radar dei media. Forse l’A-
merica profonda non riuscirà mai ad ammettere che Bush le ha mentito. Dirà che
ha mancato di leadership o che è stato mal consigliato, ma difficilmente potrà tol-
lerare che questa guerra, la “sua” guerra, comunque vada a finire, le venga portata
via come è accaduto a quella del Vietnam.

La guerra in Iraq, un anniversario scomodo
e l’incubo di  un altro Vietnam

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Aureola mistica perché Uomo della prov-
videnza (divina o laica che sia), liberal per-
ché il grande mito era appunto il “partito
liberale di massa”. Esso avrebbe dato un
nuovo ruolo di direzione politica agli in-
tellettuali e una promozione liberale alle
masse (passate per le anticamere sanfedi-
ste, massimaliste, fasciste, assistenziali-
ste, comuniste e altrimenti populiste) e agli
imprenditori, mai usciti dalla stanza blin-
data del protezionismo e del corporativi-
smo. 

L’impresa era titanica, tanto più che
non si trattava solo di alitare il soffio vivi-
ficatore del liberalismo al bamboccio di pla-
stica nato ad Arcore nell’estate del 1993 e
chiamato Forza Italia; ma anche di mette-
re insieme il suo presunto futuro liberali-
smo con la mediazione postdemocristiana
dell’Udc, il nazional-populismo di An (do-
ve Fisichella, Mennitti, Malgieri tentavano
collegamenti a diverse tradizioni autorita-
rie ma intelligenti della destra, compresa

la destra storica liberale che aveva avuto, in
Italia, il mito dello Stato più che quello del-
l’individuo), e infine col secessionismo ju-
goslavo della Lega (Gianfranco Miglio e la
“Costituzione di Assago”). Quattro cultu-
re inconciliabili fra loro, essendo esse stes-
se i residuati bellici di culture che si erano
combattute aspramente nell’Ottocento e
nel Novecento.

L’attuale sciogliete le righe di Fini e Ca-
sini e, meno platealmente, di Bossi, è so-
lo il 25 luglio dei gerarchi, che, come in-
segna la storia, segue di anni alla presa di
distanza dal regime degli stessi intellettuali
fondatori. Colletti, Melograni, Rebuffa, e gli
altri mandati in Parlamento nel 1996 si li-
berarono per strade diverse dal loro fardello,
quando s’accorsero che l’Uomo della Prov-
videnza era appunto lo Zelig di Allen, per
niente interessato a regalare agli intellet-
tuali una qualsiasi meta politica che so-
pravanzasse il suo personale interesse eco-
nomico e di potere. 

Gli stessi intellettuali rimasti nel polo
vincitore nel 2001 o si perdevano alla Mar-
tino dietro gli aneddoti interpretativi di
Friedman, e alla Tremonti dietro il dirigi-
smo colbertista; o si confidavano con Mi-
cromegasull’incompatibilità tra denaro e de-
mocrazia dei moderni (Fisichella), o si
contorcevano nel terzismo tra conferme in-
traviste e delusioni sofferte (Galli della
Loggia, Panebianco, lo stesso Romano); o
si convertivano come Ferrara dall’iniziale
irrisione di Palazzo Chigi (la banda dei
Monty Python) all’unica cultura che da
sempre sopravviva in Italia alle labilità lai-
che (quella clericale ), o tentavano addirit-
tura la sintesi degli opposti nell’ircocervo
clerical-liberale di Pera, Quagliariello, Or-
sina. E tutti si ancoravano, proprio come i
post-comunisti Ferrara, Foa, Bondi, Ador-

nato, al supremo valore antiliberale: che è
il potere per il potere (i postcomunisti,
quando rompono gli ormeggi con la chie-
sa madre, non hanno altro approdo). So-
no gli atei devoti del potere, che cent’anni
fa Benedetto Croce aveva denunciato come
atei cattolici, i nazionalisti francesi alla
Barrès che tentarono di rilanciare le radi-

ci patrie in chiave appunto cattolica e fini-
rono a Vichy.

Restavano ai margini del grande Cir-
co Barnum dell’intellighentia di destra i ca-
si personali dell’area radicale, con Pannel-
la predicatore di un libertarismo e un ame-
ricanismo inconciliabili nell’era di Bush; e
dell’area dichiaratamente postfascista: co-
me Veneziani, cultore di un neofascismo
laico e demistificante; o Buttafuoco, nuo-
vo astro di un fascismo irridente e anar-

chico. 
Da questa pano-

ramica impressioni-
stica, largamente in-
completa e molto per-
sonale e personaliz-
zata, emerge, con ra-
re eccezioni, l’assenza

della statualità,e quindi la concezione del-
lo Stato di una moderna destra di gover-
no. Non si tratta di un’assenza casuale. È
che qui Berlusconi ha tracciato l’-
Hic sunt leones ai suoi intellettua-
li: sia quelli del ’96, che se ne an-
darono proprio per questo, sia
quelli che sono rimasti o stanno
andandosene: non ci può essere
Stato – neanche il più tenue e leg-
gero degli Stati – se c’è il berlu-
sconismo, il cui ossigeno è lo Sta-
to che non c’è. Lo sfacelo della se-
parazione settecentesca dei poteri
(esecutivo legislativo e giudizia-
rio), oggi in realtà sostituiti dai po-
teri politico,economico e mediati-
co, non ha avuto alcun approccio
da parte dell’intellighentia di de-
stra, perché l’approccio se l’è ri-
servato in esclusiva l’antipolitica
dell’Uomo della Provvidenza: che
ha sottomesso la politica al potere
mediatico e questo al potere eco-
nomico, così riunificando i tre po-
teri nelle mani di Luigi XV, che se
l’era visti sfilare da Montesquieu.
Tutto col plauso di chi aveva fon-
dato, sotto il governo Dini, una ri-
vista chiamata Liberal, che portava
nel primo numero un’intervista a
Prodi ed era nata per dare una ma-
no alla cultura dell’Ulivo nelle ele-
zioni del 1996. (Che l’Ulivo vinse,
ma senza i liberal, subito converti-
tisi in clerical: come dimostrò il
Convegno di Napoli sul liberali-
smo, il cui vero protagonista cul-
turale fu il cardinale Ruini).

Si spiega proprio col venir me-
no di quest’obbiettivo - la costru-
zione della cultura dello Stato - l’ab-

bandono degli intellettuali antemarcia; e
ora l’ultima speranza in Valtellina degli in-
tellettuali superstiti, i dannunziani, i ma-
rinettiani, i teocon, gli atei devoti, i libe-
raldirigisti, i democristiani cuffarizzati.
Che il colpo di coda sia “di straordinaria
durezza”, come scrive Berselli ricordan-
do l’irruzione squadristica di Vicenza, è

umanamente com-
prensibile. Ma ci in-
teressa poco. Assai
più ci interessa (e ci
preoccupa) l’opinione
di Berselli, da sempre
anche nostra, che
Berlusconi non tema

i contraccolpi del suo squadrismo sui
moderati, convinto com’è che costoro non
esistono ma «sono in realtà un fondo
anarchico della società italiana, niente
più che una plebe da aizzare». Alla qua-
le lui dà – altro che Stato – l’ideologia “noi
o loro”. L’ideologia della divisione e della
guerra civile . 

A questa ideologia della divisione il
centrosinistra ha per ora una sola cultura
da contrapporre unitariamente: quella
della Costituzione, che insegna il nesso
tra statualità e regole nell’assicurare l’e-
tica civile. Ma è una cultura che va ri-
pensata e praticata ogni giorno come
religione laica, che esalti i diritti dei cit-
tadini sopra di tutto, prosciugando quel
“fondo anarchico” che Berlusconi ha
strumentalizzato ma che gli è venuto da
un’Italia antichissima, l’amendoliana
“Italia che non ci piace”. E che nessuno
di noi ha fatto molto per rimuovere.

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Oggi le stime prevedono una performance, in crescita
nelle ultime settimane, che darebbe al partito consensi
vicini al 23 per cento, con un numero di seggi alla ca-
mera intorno a 130, in caso di vittoria del centrosini-
stra (con una vittoria
della Casa delle liber-
tà si arriverebbe a 150
circa). Un suo risulta-
to superiore al 24 per
cento sarebbe in defi-
nitiva positivo, con un
calo significativo rispetto alle precedenti politiche ma
con una altrettanto significativa ripresa nei confron-
ti delle elezioni intermedie; la performance di Forza
Italia sarebbe da giudicare certamente negativa se
prendesse meno del 22 per cento dei validi.
Alleanza Nazionale. Strani risultati elettorali
quelli di An, che ultimamente sembra destinata
a nutrire aspettative di consensi sempre maggio-
ri di quanto escano poi dalle urne. Complici for-
se le numerose indagini demoscopiche, che ac-
creditano a Fini ed al suo partito cifre mediamente
di un punto o due superiori alla realtà di voto. Ep-
pure, Alleanza Nazionale avrebbe tutti i numeri
per sfondare: un leader che risulta da anni il più
amato dagli elettori italiani (sia di parte che tra gli
avversari politici), un comportamento di governo
tutto sommato sufficientemente equilibrato, al-
cune proposte avanzate da Fini che per certi ver-
si scavalcano “a sinistra” quelli di numerosi espo-
nenti dell’Unione, una distanza ormai significa-
tiva con il proprio passato neo-fascista, in parti-
colare in politica estera. 

Ciononostante, gli orientamenti di voto di-

chiarati non si concretizzano poi in risultati elet-
torali sufficientemente elevati, tali da far cam-
biare il quadro politico di riferimento. Le più re-
centi stime parlano di un possibile appeal per An
vicino al 14 per cento, significativamente supe-
riore alle performance degli ultimi anni, dove non
ha mai superato il 12 per cento. Ma ci sarà da fi-
darsi? Fini ha cercato di correre ai ripari inclu-

dendo il suo nome
nel simbolo di par-
tito, cercando di ca-
lamitare i consensi
nella sua figura. È
l’ultima spiaggia per
An: o sfonda o re-

sterà avvolta nelle spire dei neo-centristi della sua
coalizione. Con un risultato tra il 13 ed il 14 per
cento, il partito potrà contare su circa 80 depu-
tati alla camera (che diventerebbero quasi 100 con
una vittoria del centrodestra). La sua perfor-
mance potrà essere giudicata senz’altro positiva
se in questa occasione riuscirà a confermare
quanto indicano i sondaggi (oltre il 13,5 per cen-
to dunque). Il giudizio sarà viceversa negativo se
An restasse ferma al risultato delle ultime ele-
zioni politiche (il 12 per cento).

Ho scritto ieri che il risultato complessivo
della coalizione di centrodestra dipende in buo-
na misura dalla performance delle formazioni mi-
nori della Cdl. Visto che difficilmente la coppia
Forza Italia-Alleanza Nazionale supererà il 38
per cento di voti, le formazioni minori devono ar-
rivare almeno al 12 per garantire la vittoria della
coalizione. Un gioco di squadra che non sembra
tanto nelle corde della Casa delle libertà, ma che
deve essere forzatamente perseguito, nelle ultime
settimane di campagna, per potersi confermare
al governo del paese.

Per gli europei 
è difficile capire
che la guerra 
in Iraq è stata 
la guerra delle
brave persone

L’America
profonda non
riuscirà mai 
ad ammettere
che Bush 
ha mentito

La Valtellina degli intellettuali FI, l’elettore debole. An, ultima spiaggia

Noi donne per un partito nuovo

LINDA LANZILLOTTA

SEGUE DALLA PRIMA

E, di contro, appare frutto della stes-
sa visione propria di un’organizza-
zione della società che non c’è più,
l’idea che la società civile sia cosa se-
parata dai partiti e dalle istituzioni
che i partiti orientano e che la società
possa trasfondere nelle istituzioni
idee, progetti, aspirazioni, visioni
senza una forte interconnessione
con gli snodi che legano le istituzio-
ni alla società. È, a nostro avviso, una
visione che  rischia di semplificare la
complessità dell’era contemporanea,
la complessità che ne rappresenta il
fascino ma anche la  grande sfida e
che, per questo, può avere l’effetto a
una parte di marginalizzare le ri-
sorse della società civile e, dall’altra,
di legittimare la sclerosi dei partiti. 

Il Partito nuovo che abbiamo in
mente è ciò che occorre per dare
modo alle donne  italiane di fare
emergere attraverso un sistema aper-
to le loro capacità, il loro talento, la
loro abilità (fondata sull’esperienza
della loro vita) a  orientarsi nella
complessità. Ma a sua volta questo
nuovo Partito sarà davvero nuovo e

capace di rispondere alle aspirazio-
ni e ai bisogni di una società pro-
fondamente insoddisfatta perché
non riesce più a sentirsi interpreta-
ta dai partiti tradizionali se saprà
farsi permeare profondamente dal-
la cultura e dalla presenza femmi-
nile; se saprà valorizzare quel 50 per
cento del suo capitale umano oggi
largamente inutilizzato e senza del
quale sarà difficile risolvere i gravi
problemi del nostro paese.

Le primarie sono state la prima
manifestazione di quel modo inte-
grato e interattivo in cui partiti e so-
cietà possono dare vita a forme nuo-
ve di organizzazione politica e di
rappresentanza. Romano Prodi ne è
stato l’interprete visionario. Spetterà
ancora a lui assumere la leadership
di questo progetto guidando la tra-
sformazione di un Ulivo vittorioso in
un moderno Partito democratico che
dovrà rappresentare l’orizzonte po-
litico verso cui tendere per dare ani-
ma e passione all’azione del governo
di centrosinistra. E le donne saran-
no al suo fianco.

P.S. Sul mio blog www.lindalan-
zillotta.it  è possibile sottoscrivere il
manifesto “Le donne per il Partito de-
mocratico”.

Berlusconi interpreta l’anarchismo italiano.
L’unità del Paese può essere ricostruita solo
partendo dalla cultura della Costituzione

Falliti gli obbiettivi di fare il partito liberale 
di massa e di dare alla destra una cultura 
dello Stato, incompatibile col berlusconismo

Forza Italia in crescita rispetto agli ultimi
anni. An deve sfondare se non vuole restare
avvolta nelle spire dei neo-centristi
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Berlusconi a Vicenza, occupazione di palcoscenico altrui
DIEGO

CORRADO

La performance di Silvio Berlusconi al convegno di Con-
findustria di sabato scorso (beninteso dopo essere stata

visionata in versione integrale su Sky, e non nelle parziali ri-
costruzioni dei tg), può essere letta sotto numerose chiavi di
lettura, a nostro avviso raggruppabili in due filoni. Il primo,
meramente estetico, non può che plaudire alla foga, tra il fu-
turista e il dadaista, con cui la persona che racchiude in sé la
più alta concentrazione di potere (politico, finanziario, me-
diatico) che è stato dato di vedere in Italia negli ultimi decenni
si è offerto all’arena pubblica. E qui, come in tutto ciò che ri-
guarda il gusto, tutte le posizioni sono legittime. A noi, per
esempio, piace sottolineare la cura del particolare nella rap-
presentazione, la voce giustamente arrochita dalla tensione,
quel «mi piace parlare guardandovi negli occhi» urlato alla
claque che (ormai è accertato) aveva terminato il dispiega-
mento nella sala, lo scatto con cui il nostro si è levato dalla
sedia cui le regole del “nemico” vertice di Confindustria pre-
tendevano di inchiodarlo, per sottrarlo subdolamente all’ab-
braccio della base “amica”, peraltro quelle stesse regole a cui
il suo avversario Romano Prodi si era (stupidamente? ipo-
critamente? perché, diciamolo, il quinquennio forzista ha in-
segnato al paese che il rispetto delle regole è sospetto) sotto-
messo.

Se però abbandoniamo le categorie estetiche, e andiamo
alla sostanza di ciò che è avvenuto alla Fiera di Vicenza, dob-

biamo anche cambiare radicalmente tono. Quello cui abbia-
mo assistito, infatti, è stato un episodio di puro squadrismo,
di violenza politica inaudita cui per fortuna non assistevamo
da tempo. 

Non troviamo altri termini per descrivere l’invasione di
campo e l’occupazione di un palcoscenico altrui, ad altri fini
allestito, l’offesa ai padroni di casa ridotti al silenzio e costretti
a subire una filippica con accuse ingiuriose, il rabbioso rifiuto
di semplici regole di parità stabilite e rese pubbliche antici-
patamente, l’accurata scelta di
un capro espiatorio da offrire al
ludibrio e alla violenza verbale
degli urlatori appositamente
collocati a fondo sala, colpevo-
le solo di trovarsi in prima fila
e (come altri) di dimostrare in
volto il suo fastidio, oltre che di
non brillare effettivamente per simpatia, l’aver studiatamente
creato un’atmosfera che impediva ogni possibilità di replica,
vicina (per stessa ammissione dei presenti) allo scontro fisi-
co, l’effetto straniante del presidente del consiglio in carica,
dunque il supremo garante dell’ordine pubblico, che con pe-
sante gestualità popolana esprime in uno il disprezzo per il
confronto, per gli avversari, per le regole del dibattito demo-
cratico. 

Una pagliacciata che ha umiliato e offeso la democrazia
e le istituzioni del nostro paese, innalzando ulteriormente la
soglia di assuefazione alla prevaricazione e alla protervia, che
costituiscono una delle cifre dello stile politico berlusconia-

no, già pericolosamente elevata dalle pratiche del decennio
passato.

Sui contenuti non mette conto discutere. Essi, più di ogni
altra cosa, testimoniano l’interiorizzazione della sconfitta di
un uomo che sull’immagine del vincente aveva incentrato tut-
ta la sua traiettoria politica, e prima ancora imprenditoriale,
e ancor più la sua stessa identità, e che con l’avvicinarsi del-
la definitiva sconfitta vede sgretolarsi ai suoi stessi occhi quel
messaggio a cui evidentemente era il primo a credere cieca-

mente, come hanno dimostra-
to in questi ultimi anni altre
clamorose dimostrazioni di
egocentrismo.

Un discorso a parte, infine,
merita la claque. Questa ag-
giunge a quanto di esecrabile
abbiamo ora denunciato un

tocco di volgarità e miseria personale che davvero spiazza an-
che noi, che pure non ci eravamo mai iscritti al partito degli
antiberlusconiani militanti, e che ci eravamo sempre sforzati
di esaminare con le categorie della politica le performance
del nostro. Ebbene, il presidente del consiglio che sente il bi-
sogno, per parlare ad una platea amica, dalle cui stesse fila
proviene, di infiltrarla di 250 scherani, ci regala forse un’ul-
tima novità, tra le tante con cui ha contribuito a svecchiare –
glie ne abbiamo sempre dato atto – l’armamentario della po-
litica italiana, che prima della sua discesa in campo non bril-
lava certo per innovazione. Ma siamo certi che della sua cla-
que di lotta e di governo non sentiremo la mancanza.

Io piccolo imprenditore
non sono in vendita
SONO un piccolo imprenditore, mi ritengo ca-
pace di intendere e volere, desidero dichiara-
re pubblicamente la mia indipendenza politi-
ca, nonché la mia indipendenza ideologica da
lobbies e fazioni associative o confederali di ca-
tegoria, esprimo la mia libertà totale di pensiero
ed invito i piccoli imprenditori, che sono la
maggioranza, a votare liberamente indipen-
dentemente dalle strumentalizzazioni di par-
te, per il bene delle proprie aziende e dei pro-
pri collaboratori! Confindustria e Berlusconi
continuino con le loro “liti da cortile” intanto
noi piccoli imprenditori abbandonati a noi
stessi, continueremo caparbiamente a lavora-
re duro e pagare le tasse e continueremo a vo-

tare liberamente chi vorremo. I piccoli im-
prenditori, artigiani e commercianti caparbi e
seri, che sono certamente la maggioranza, so-
no e saranno sempre liberi, mai in vendita, al-
meno per quanto mi riguarda!

ALESSANDRO CONSONNI

Non arrendiamoci
alla “tigre” Gheddafi
PENSO che, se il colonnello Gheddafi insisterà
con le minacce e ci spedirà due o tre ondate di
clandestini, i “coniglietti” politici italiani di
ogni schieramento decideranno di cedere e di
fare la famosa autostrada. E poi...? Cosa ci chie-
derà ancora il colonnello? Arriveremo a un
punto in cui saremo obbligati a dire “no”. Wi-

ston Churchill che di nazisti se ne intendeva
diceva sempre che «per andare d’accordo con
una tigre bisogna permetterle di mangiarti».

EDOARDO DE TRANA, MILANO

L’ottimismo dei fatui
e il pessimismo di Bobbio
TRAGGO dalla lettura di A passo di gambero di
Umberto Eco (pagina 70) una citazione di
Bobbio circa l’ottimismo ed il pessimismo. Ri-
pensando alla sguaiata incitazione all’ottimi-
smo fatta da Berlusconi a Vicenza, mi pare in-
teressante riportarla testualmente: «Io sono un
illuminista pessimista. (...) Mi pare che l’at-
teggiamento pessimistico si addica di più al-
l’uomo di ragione. Questa professione di pes-

simismo non vorrei che fosse intesa come un
gesto di rinuncia. È un fatto di salutare asti-
nenza dopo tante orge di ottimismo (ndr: co-
me non pensare a cinque anni di promesse
mancate?). È un ponderato rifiuto di parteci-
pare al banchetto dei retori sempre in festa. (...)
E poi il pessimismo non raffrena l’operosità,
anzi la rende più tesa e diritta allo scopo. (...)
Non dico che gli ottimisti siano sempre fatui,
ma i fatui sono sempre ottimisti. Non mi pia-
ce la vanità di chi crede di essere al centro del
mondo e che ogni cosa avvenga a suo cenno
(sic!). (...) Solo il buon pessimista si trova in con-
dizione di agire con la mentre sgombra con la
volontà ferma, con sentimento di umiltà e
piena devozione al proprio compito». Credo
che non si debba aggiungere altro.

EMILIO CURTI, MILANO

Vorrei vedere “Il Caimano”
la sera dell’11 aprile al cinema

Caro Lomaglio Silvestri, anch’io sono
un grande ammiratore di Nanni Mo-
retti sia per il suo talento artistico sia
per il suo impegno civile fuori del ci-
nema: parte minore, se vogliamo, di
quell’impegno, ma parte significativa.
Mi riferisco alla mobilitazione dell’o-

pinione pubblica di centrosinistra dopo la sconfitta elettorale del-
l’aprile 2001 e alla grande riscossa che partì dal palco di piazza
Navona e si concluse col milione di uomini e donne, vecchi e ra-
gazzi a piazza San Giovanni, il 14 settembre 2002. A Piazza Na-
vona ero fra le poche centinaia di ascoltatori, a piazza San Gio-
vanni ero sul palco con Nanni e altri protagonisti della stagione
dei girotondi, a parlare alla gente che, con entusiasmo incredibi-
le, chiedeva la riscossa che ora sembra a portata di mano, il 9 e
10 aprile. Può anche darsi che, nell’estetica della politica, i giro-
tondi siano stati antiestetici, ma credo che abbiano conseguito il
loro intento: quello di spingere la classe dirigente di centrosini-

stra a maggiore dinamismo, a più unità, a lottare insieme alla gen-
te. Credo che il grande plebiscito per Prodi dei 4 milioni e mez-
zo di elettori alle primarie del 14 ottobre 2005 sia figlio legittimo
del movimento dei girotondi: figlio più maturo del padre, se vuo-
le, ma figlio.
Proprio perché l’operazione è stata positiva dal punto di vista cul-
tura e politico, vorrei che oggi evitassimo qualsiasi passo falso:
per esempio, quello di offrire occasioni di vittimismo a Berlusconi:
il quale sarebbe capace, dopo aver spadroneggiato per mesi co-
me un ras su tutte le tv pubbliche e private, di gridare all’imba-
vagliamento e alla prevaricazione se una sera in tv si dovesse sor-
ridere di lui. Non so come sia Il Caimano, non sono stato invita-
to a vederlo in anteprima, non so neanche se Nanni Moretti si ri-
cordi di me e poco m’importa, perché io non ho nulla da chiede-
re a lui (salvo bei film) né lui a me, paghi entrambi, per il passa-
to, della battaglia fatta insieme. Ma preferirei poter vedere il film
in una poltrona di cinema la sera dell’11 aprile, dopo aver festeg-
giato, la sera del 10, la vittoria del centrosinistra. 

La performance del capo dello stato è stata un
episodio di puro squadrismo, di violenza
politica inaudita cui non assistevamo da tempo

PAOLO
CERI

La reazione fortemente critica di una
parte significativa del mondo im-

prenditoriale all’intervento del capo del
governo al convegno di Vicenza della
Confindustria segna la fine del berlu-
sconismo, quale compimento di una
disillusione maturata da tempo nel
mondo dell’economia e nella società
più in generale. Fine del berlusconismo
non significa semplicemente fine del
credito dato a una promessa, significa
anche fine di un modo di fare politica.
Lo prova il fatto che a Vicenza gli in-
dustriali non hanno tanto additato i
mancati traguardi, quanto denunciato
il mancato rispetto delle regole. Se la de-
lusione generata  dalle promesse non
realizzate è all’origine del distacco e la
causa principale del ritiro del consen-
so elettorale, è la critica del metodo a
conferire a questo un senso politico. E
il senso politico, ancor più del mutare
degli orientamenti elettorali, è quello di
un diverso rapporto tra i fini e i mezzi
dell’azione politica, dell’azione di go-
verno in particolare. 

Fin dalla sua prima entrata in sce-
na Berlusconi ha privilegiato i fini ai
mezzi. Lo ha fatto con così tanta enfa-
si e convinzione da trasmettere il mes-
saggio – confermato puntualmente
nelle scelte di governo e nel compor-
tamento del premier – che solo i fini
contano, che essi contano al punto da
svalutare le regole. Una volta trattate
queste come un intralcio, breve è il pas-
so che porta a considerare legittimi
tutti i mezzi, finanche i meno leciti. 

Dal 1994 in poi molti hanno ade-
rito al messaggio e alla promessa che
combinava benessere e licenza, sia per-
ché in parte culturalmente predisposti,
sia perché ne avevano bisogno: un bi-
sogno contraddetto dal primato – av-
vertito da molti come minaccioso e li-
mitante, benché meritorio – assegna-
to dalla sinistra negli anni novanta al-
la necessità e al rispetto delle regole.

Il messaggio è stato così estesa-
mente accolto che più della metà degli
italiani ha accettato di essere governa-
to dall’uomo più ricco del paese, im-
pegnato a difendere la propria posi-
zione giudiziaria e a rafforzare la pro-
pria posizione economica. Il primato
assoluto assegnato ai fini tanto dal go-
verno con la sua maggioranza parla-
mentare, quanto dai suoi elettori, ha in-
dotto questi a credere – o a far finta di
credere – che i propri fini e quelli del
premier fossero i medesimi, quando lo
erano solo in parte e fino un certo pun-
to. Un punto che ora è stato raggiun-
to.

L’innovazione di Berlusconi è sta-
ta quella di passare da una politica che
cerca di volta in volta di stabilire una ba-
se di consenso per la definizione di re-
gole comuni a una politica che, ottenuto
il consenso elettorale, lo assume vali-
do una volta per tutte, così da usarlo per
cambiare le regole in modo unilatera-
le. Corollari inevitabili di questo tratto
plebiscitario e sovversivo del metodo
politico sono il leaderismo, la spetta-
colarizzazione e la costruzione artifi-
ciosa del nemico, tanto da costituire
l’antidoto necessario – e il surrogato
emozionale – al deficit di pluralismo,
di responsabilità e di dialogo, cioè di de-
mocrazia.

Èaccaduto così che fintanto che da-
vano credito alle promesse di Berlu-
sconi, molti – di fatto più o meno mo-
ralmente conniventi – passavano sopra
al mancato rispetto delle regole. Ora che
ne sono stati delusi, criticano Berlu-
sconi di stravolgere le regole, di non ri-
spettare gli accordi e di mettere a re-
pentaglio le istituzioni . In questo sen-
so si sono espressi, in occasione del
convegno di Vicenza, il comitato di
presidenza della Confindustria, Mon-
tezemolo, Pininfarina, Della Valle, Fos-
sa e persino esponenti del Polo come
Alemanno.

Una volta assunta, una simile po-
sizione critica investe inevitabilmente
i corollari del metodo politico di Ber-
lusconi. Vediamo così gli industriali ac-
cusarlo sia di rifiutare il confronto, sia
di volerli dividere: proprio quando il
paese ha estremo bisogno di fare si-
stema e di operare di concerto. È come
se ora venisse fuori tutto quanto nel cor-
so degli anni è stato accettato o tollera-
to benché intimamente rifiutato. È co-
sì che ora viene presentato il conto.
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Gli industriali
ora presentano

il conto
Cara Europa, leggo in questo momento che sabato sera, nel
corso della puntata di Che tempo che fa, ci sarà la presenta-
zione del film Il Caimano da parte di Nanni Moretti.
In lui va apprezzata l’autonomia e l’indipendenza, ma an-
che la capacità di agire politico, ricordo il movimento dei
girotondi che tanto fastidio hanno dato all’attuale go-
verno. Oggi Nanni Moretti ritorna con un film che po-
trebbe essere l’unico a grande distribuzione che, anche
se indirettamente, parla delle malefatte di Silvio Berlu-
sconi. Invito Fabio Fazio, ed anche Serena Dandini visto
che Moretti sarà anche ospite di Parla con me, a farsi pro-
motori della grande liberalizzazione che tutti attendiamo,
affinché torni in Rai la grande informazione (vedi Santoro),
la grande satira (vedi Guzzanti e Luttazzi), i film impe-
gnati (vedi Moretti ecc.), affinché la Rai torni ad essere
servizio pubblico, al servizio dell’articolo 21 della Costi-
tuzione e non del capo del governo di turno.

ETTORE LOMAGLIO SILVESTRI

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

22 marzo 
Roma

LIBERALI

Dibattito-presentazione sul volume Le voci del padrone Saggio di
liberalismo applicato alla servitù dei media di Enzo Marzo.
Partecipano Federico Orlando come moderatore, Paolo Gentiloni,
Franco Grillini, Antonio Padellaro, Stefano Rodotà.
ORE 17 - SALA DELLE COLONNE, PALAZZO MARINI, VIA POLI 19

Roma
IL LIBRO

Presentazione del volume: Fuga all’inferno e altre storie, di
Muhammar Gheddafi (manifestolibri). Ne discutono: Giuseppe
Pisanu, Ali El Hawat, Walter Veltroni, Eric Salerno. Coordinerà il
dibattito Valentino Parlato, 
ORE 17.30 - PALAZZO DEI CONSERVATORI, CAMPIDOGLIO

Roma
GLOBALIZZAZIONE

Iniziativa promossa dalla Rivista delle Politiche Sociali - Casa editrice
Ediesse: Globalizzazione e politiche sociali dell’Ue. Interviene
Anthony Atkinson, esperto internazionale di Welfare State e di
problematiche legate alla distribuzione del reddito e al contrasto delle
disuguaglianze sociali 
ORE 14.30- CORSO D'ITALIA, 25

23 marzo
Torino

LAICITÀ

La Consulta Torinese per la Laicità delle Istituzioni, in collaborazione
con Fondazione Critica Liberale e Cgil - Camera del Lavoro della
Provincia di Torino presenta il secondo rapporto sulla laicità in Italia.
Intervengono Donata Canta, Tullio Monti, Enzo Marzo. Maria Gigliola
Toniollo, Carlo Augusto Viano
ORE 15 – CGIL, VIA PEDROTTI 5

La Margherita
22 marzo
Faenza

POLITICA E GIOVANI

Giovani del Circolo idée in rete organizzano l’incontro Politica,
partecipazione, giovani, ... pensando al partito democratico: ne parlano
Filippo Andreatta e Matteo Ricetti, partecipa Pietro Baccarini
ORE 20,30 - VIA CAVOUR, 11

Roma
ASSEMBLEA

Assemblea cittadina. Roma vieni a sentire. Introduce Roberto
Giachetti. Intervengono Enrico Gasbarra, Piero Marrazzo, Walter

Veltroni, Francesco Rutelli. 
ORE 16,30 – VIA ALIBERT 5 

Siena
ITALIA DEI TALENTI

Lamberto Dini illustra il programma dell’Unione, con particolare
attezione ai temi economici e al ruolo della Margherita nell’alleanza di
centrosinistra. Saranno present anche Licia Rossi, Alberto Monaci e
Graziano Battisti.
ORE 21 - HOTEL ALCIDE

23marzo
Savigliano

INFORMAZIONE

Per discutere di Informazione in Italia intervengono: Paolo
Gentiloni e Giuseppe Giulietti
ORE 21 - SALA S. CHIARA - PIAZZETTA BARALIS

Ravenna
SVILUPPO

Idee e programmi della Margherita per lo sviluppo economico di
Ravenna e dell’Italia è questo il titolo dell’incontro presieduto da
Livia Zaccagnini. È prevista la partecipazione di Gianfranco Bessi,
Francesco Giangrandi, Roberto Pinza e di Maria Paola Merloni.
ORE 18 - PALAZZO DEL MUTILATO



12
mercoledì 22 marzo 2006

P R E S S  R E V I E W

Direttore responsabile
Stefano Menichini

Condirettori
Federico Orlando
Pio Cerocchi
Segreteria di redazione

segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione

via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Comitato esecutivo
Presidente Silvano Gori
Vicepresidente Luigi Lusi
Consigliere Arnaldo Sciarelli
Amministratore Delegato Guido Improta

Consiglieri di Amministrazione
Franco Aprile - Willer Bordon
Pierluigi Castagnetti - 

Adriano de Concini - Giuseppe L’Abbate
Andrea Marcucci - Maria Pia Valetto

Distribuzione
SEDI 2003 Srl 
via D.A.Azuni, 9 – Roma
Tel 06/50917341 - Fax 06/50917341

Pubblicità
PUBLICINQUE S.R.L.
Via G. Fattori, 3/c - 10141 Torino
Tel 011/3350411 
fax 011/3828355

torino@publicinque.it 
www.publicinque.it
filiale di Milano - Via Mauro Macchi, 59
Tel./Fax 02/6695279

Relazioni esterne 

Silvana Novelli

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
Paderno Dugnano (MI)

SIES SPA
Via Santi, 87 - 20037 
Roma
LITOSUD Srl
via di Tor Sapienza, 172
Piano D’Arci (CT)
STS SpA
Strada 5°, 35 (Zona Industriale) 

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 euro
- Versamento in c/c postale n. 39783097
- Bonifico bancario: Ras Bank SpA

Abi 03589 Cab 03200 
conto 301/0239605 

Responsabile del trattamento dati
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - La Margherita

I N F O R M A Z I O N I E A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Impresario di pompe funebri: è questa la
vocazione che il sedicenne britannico Daniel
Taylor ha scoperto di avere guardando un
documentario sull’argomento. Il ragazzo ha
dovuto ammettere che i suoi amici fanno
fatica a capire la sua scelta di vita.

www.thesun.co.uk

E da grande voglio diventare...

È cominciato il primo censimento della
popolazione nigeriana degli ultimi quindici
anni. Il presidente Olusegun Obasanjo ha
ribadito che non si tratta di un’operazione
politica e ha assicurato che saranno seguite
procedure moderne e trasparenti.

news.bbc.co.uk

I portoricani non possono votare

www.guardiannewsngr.com

Al via il censimento in Nigeria

Aveva negato di essere al corrente della
chiusura di un sito che aveva pubblicato le
vignette su Maometto. Ma dopo aver
ammesso di aver mentito, il 21 marzo il
ministro degli esteri svedese Laila Freivalds
ha deciso di rassegnare le dimissioni.

www.thelocal.se

Ancora polemiche per le vignette

Non è servita a calmare le
polemiche la pubblicazio-

ne, il 20 marzo, della lista com-
pleta dei finanziatori del Parti-
to laburista. Lo scandalo dei pre-
stiti concessi in cambio di no-
mine e cariche, oltre a infanga-
re l’immagine del Labour, ha ri-
lanciato il dibattito sulla riforma
del sistema dei finanziamenti ai
partiti. «Quello che gli elettori
vogliono sapere», spiega il Ti-
mes nell’editoriale, «è l’origine
di tutti quei soldi: in una de-
mocrazia matura solamente gli
scrutini possono essere segreti».
Da più parti viene auspicata una
soluzione radicale al problema,
improntata alla trasparenza. Il
Guardian riconosce che l’inte-
ra vicenda può essere sfruttata
per «costringere i politici, di
qualunque partito, ad affronta-
re il tema – troppo fumoso – del-
la raccolta dei fondi».

Laburisti, conservatori e li-
beraldemocratici non si sono
fatti pregare, avanzando le pri-

me proposte. I tory, riferisce
l’Independent, si sono detti a
favore di un maggiore inter-
vento dello stato nell’ambito dei
finanziamenti ai partiti. Hanno
inoltre suggerito l’introduzione
di un tetto massimo per le do-
nazioni private e la possibilità di
sgravi fiscali per i donatori stes-
si. «Non ci sembra la soluzione
ideale», commenta il quotidia-
no, «ma almeno finora è la pro-
posta migliore per raggiungere
una maggiore trasparenza in
politica».

Di tutt’altro avviso il Daily
Telegraph, che definisce il fi-
nanziamento pubblico ai parti-
ti «un errore» e spiega: «Come
prima cosa la pressione fiscale
sui cittadini britannici è gia ab-
bastanza forte. È assolutamen-
te ingenuo da parte di David
Cameron pensare che una ma-
novra del genere possa ridare
agli elettori fiducia nei partiti. E
questo sistema finirebbe per fa-
vorire solo i grandi partiti».

La mozione di censura nei confronti del presidente
Bush proposta dal senatore democratico Russell

Feingold in seguito allo scandalo delle intercettazioni
telefoniche non trova l’appoggio della stampa statuni-
tense. «Per quanto metà dei cittadini siano favorevoli
all’iniziativa, occorre muoversi con cautela in questi ca-
si», avverte dalle pagine del New York Times H. W.
Brands, docente di storia all’Università del Texas.
Brands ricorda un caso analogo avvenuto nel 1834,
quando il senatore repubblicano Henry Clay sfiduciò
l’allora presidente democratico Andrew Jackson. I de-
mocratici si ripresero subito, e Clay fu sconfitto nella
corsa alla Casa Bianca. «Se Feingold vuole screditare
il presidente», conclude Brands, «gli conviene trova-
re un mezzo più efficace».

Dello stesso avviso il Chicago Tribune, che spie-
ga la propria posizione tornando sulla questione del-
le intercettazioni. «Anche se il congresso reputasse in-

giustificata – o un tribunale dichiarasse illegale – la de-
cisione dell’Agenzia per la sicurezza nazionale (Nsa)
di non chiedere un’autorizzazione a procedere, il pre-
sidente avrebbe comunque dimostrato di voler pro-
teggere il paese. La mozione di censura è fuori luogo:
non a caso la proposta di Feingold ha sollevato le pro-
teste dei repubblicani e contemporaneamente ha get-
tato nel panico i suoi compagni di partito».

Certe alleanze trasversali non devono in ogni caso
sorprendere. È sempre più grande, infatti, il numero
degli elettori che tengono in considerazione più le ini-
ziative personali che il partito d’appartenenza dei can-
didati. Sulla base di un recente sondaggio citato dal Wa-
shington Post si può concludere che «gli Stati Uniti
non sono più divisi tra repubblicani e democratici. Ne-
gli ultimi cinquant’anni i cosiddetti “indecisi” sono ar-
rivati a coprire un terzo dell’elettorato totale: alle ele-
zioni presidenziali del 2004 molti cittadini hanno scel-

to chi votare solo nell’ultimo mese. È a loro, dunque,
a che deve essere rivolta la prossima campagna elet-
torale».

Il partito repubblicano farebbe meglio a convince-
re il presidente Bush a invertire la tendenza degli ul-
timi mesi, lanciando una sorta di «terzo mandato pre-
sidenziale, che porti una ventata di freschezza nel go-
verno e sorprenda il paese attraverso un sostanziale
rimpasto ministeriale». È il consiglio del Wall Street
Journal, che ripercorre le cause del recente crollo del-
la Casa Bianca negli indici di gradimento, dall’uraga-
no Katrina alla polemica sulla gestione dei porti. «Il pre-
sidente Bush, come prima di lui Ford e Carter, dovrebbe
mettere da parte il suo ammirevole senso di lealtà e si-
lurare alcuni dei suoi più stretti collaboratori. E al tem-
po stesso potrebbe perfino suggerire il nome del pro-
prio successore. Solo così può sperare di abbagliare il
paese un’altra volta e riguadagnare consensi».

La politica costa,
pure politicamente

EUROPA

Bush riuscirà a riprendere quota
progettando un “terzo” mandato

Dov’è la libertà in Iraq? È la doman-
da più ricorrente sulle pagine del-

la stampa araba, che ricorda il terzo an-
niversario dell’inizio della guerra. Mol-
ti giornali del Medio Oriente criticano
aspramente la distanza tra la retorica dei
discorsi del presidente degli Stati Uniti
George W. Bush e la realtà sul campo.
«Bush sembra parlare agli alieni quan-
do afferma che ora gli Stati Uniti, e il
mondo intero, sono più sicuri. È chiaro
che l’’invasione dell’Iraq ha solo au-

mentato le violenze a livello globale,
dando forza ai terroristi. A meno di pen-
sare che i mucchi di cadaveri sulle stra-
de irachene sono un segno di quella li-
bertà tanto decantata dagli americani»,
scrive il quotidiano del Qatar Al Watan.
Il giornale siriano Teshreen usa toni più
drammatici parlando della «tragedia ira-
chena» e di «ripercussioni che confer-
mano proprio l’opposto di quello che di-
chiara l’amministrazione Bush». In
Giordania, Ad Dustour sostiene che

«nessun uomo sano di mente crede più
alle ragioni per cui Washington ha de-
ciso di fare la guerra. E, ancor meno, al
fatto che gli obiettivi degli Stati Uniti sia-
no stati raggiunti». Duro il commento
del quotidiano degli Emirati Arabi Uni-
ti Al Khaleej: «Bush continua a ripete-
re che ora che Saddam Hussein non è
più al potere, 25 milioni di iracheni pos-
sono vivere finalmente liberi. Ma dav-
vero crede che la gente sia così stupida
e ottusa da credergli?». Al Quds al Ara-

bi traccia invece un parallelo tra la guer-
ra in Iraq e gli attacchi dell'11 settembre:
«L’esercito statunitense ha pagato un
prezzo molto alto: quasi tremila soldati
sono morti e più di 18mila uomini so-
no stati feriti – cifre paragonabili a quel-
le degli attentati alle Torri gemelle. Con
l’unica differenza che la guerra è tutto-
ra in corso. Bush dovrebbe essere pro-
cessato come un criminale di guerra e
come il responsabile della distruzione
dell’Iraq».

In Iraq la libertà la vede solo il presidente Bush

Elogio della siesta

RESTO DEL MONDO

«Quanto dura la giovinezza?».

CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A

In seguito allo scandalo che ha coinvolto il

Partito laburista, in Gran Bretagna arrivano

le prime proposte di riforma in materia di

finanziamenti alla politica.

«La settimana scorsa la grande
battaglia contro il Contratto di

prima assunzione (Cpe) ha messo in
ombra un evento di primaria impor-
tanza: la Giornata mondiale del son-
no. Il 15 marzo le Nazioni Unite han-
no invitato i cittadini del mondo in-
tero a riflettere sui pregi del riposo.
Ma le agitazioni sociali ci hanno fat-
to trascurare questa meditazione fon-
damentale: dormiamo bene? Trop-
po? Non abbastanza?». A porsi tutti
questi interrogativi è l’editorialista di
Le Monde Laurent Greilsamer, che
comincia con il ricordare qualche da-
to: «Sempre più francesi, il 45 per cen-
to secondo i sondaggi, non dormono
abbastanza. A quanto pare è tutta col-
pa dello stress. Napoleone, un genio
nell’arte della regolamentazione, di-

ceva che gli uomini dormono sei ore,
le donne sette e gli idioti otto. Oggi
dobbiamo constatare che i francesi in
media dormono sette ore e mezza. E
che il sonno è diventato un’ossessio-
ne». Questo lugubre scenario è ri-
schiarato da «un piacere segreto, a vol-
te fonte d’imbarazzo, ma desiderato
da tutti: la siesta». Un uso che rischia
l’estinzione, almeno nell’Unione eu-
ropea, dove l’arida normativa comu-
nitaria ha da poco imposto a «2,4 mi-
lioni di funzionari spagnoli di ri-
nunciare al loro pisolino ancestrale.
E i greci li seguiranno a partire dal pri-
mo luglio 2006».

Non bisogna credere che la siesta
sia di un unico genere, avverte Le
Monde: «Ci sono le sieste comuni e
quelle originali. Jacques Prévert, per

esempio, riposava dalle nove di sera
a mezzanotte. E poi ci sono le sieste-
trappola. Nel 1974, alla vigilia delle
presidenziali, François Mitterand de-
cise di prepararsi a un confronto te-
levisivo ritirandosi in campagna. Pas-
seggia, pranza copiosamente e va a
schiacciare un sonnellino. Troppo
lungo. Come ricorderà il suo amico
Jacques Attali, “quella siesta fu fata-
le”. Qualche ora dopo il suo rivale
Valéry Giscard d’Estaing gli avrebbe
assestato il famoso “lei non ha il mo-
nopolio della sensibilità!” senza otte-
nere alcuna reazione». Ma se a volte
la siesta può risultare «assassina»,
rimane nella maggior parte dei casi
«un elemento essenziale per il nostro
equilibrio. Tanto da essere diventata
obbligatoria in molti paesi asiatici».

La Corte suprema degli Stati Uniti ha
respinto la richiesta di concedere agli abitanti
di Portorico il diritto di votare alle
presidenziali statunitensi. Dal 1898 Portorico
è amministrato dagli Usa, pur godendo di
una larga autonomia politica e legislativa.
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«L’Ulivo, motore
di rinnovamento»

Franco Marini crede nell’unità dei riformisti, ma senza «tappe e scadenze»
INTERVISTA

MARTINO

GALARDI

Franco Marini, perché al senato, dove
lei è capolista nel Lazio, Margherita e Ds
non si sono presentati sotto lo stesso
simbolo come alla camera?

Perché sarebbe stata un’accelerazione for-
zata. Dagli scontri e dalle discussioni che
abbiamo avuto al nostro interno sono
emerse posizioni e sensibilità diverse. Sa-
rebbe significato cancellare la Margherita
dalla competizione elettorale: un azzardo,
i tempi non sono ancora maturi. Avrebbe
voluto dire, di fatto, varare già il Partito de-
mocratico, mentre abbiamo bisogno del
coinvolgimento di tutti a questo progetto
che non può essere realizzato a freddo.

Quali sono allora i tempi che lei preve-
de perché il Pd sia pronto?

La vittoria del centrosinistra, che io auspi-
co e prevedo, darà uno scossone e avvierà
una fase nuova. Lo strumento del Pd, che
è maturo, può trovare spinta dal risultato
elettorale. Realizzarlo a tavolino invece
avrebbe avuto un effetto dirompente. È dai
fatti che emergerà ancor più netta la sua
necessità: quella di governare il paese con
una forza che esprime l’ottanta per cento
dell’Unione. Il problema del ventaglio am-
pio all’interno della nostra coalizione è se-
rio e abbiamo ancora sospetti sulle nostre
contraddizioni interne. Il fatto che sia sta-
to sottoscritto un programma e che Berti-
notti, a differenza del 2001 quando strin-
se solo un patto elettorale, lo abbia fatto ac-
cettare all’assemblea è già una novità im-
portante. I Ds e la Margherita saranno il
motore del rinnovamento che sta al passo
dell’evoluzione del nostro paese, della ne-
cessità di essere europei partendo dalla
sconfitta del comunismo come presuppo-
sto. A me piace misurare le forze politiche,
per avere le idee più chiare, e credo che una
Margherita forte, come emergerà dalla
consultazione al senato, sarà una condi-
zione per una marcia più spedita. Un par-
tito nuovo non può nascere sotto il segno
di una forza predominante sul-
l’altra: avrebbe il respiro corto.

E se invece il voto dicesse che
la forza predominante c’è nel-
l’Ulivo e la Margherita an-
dasse al di sotto delle sue
previsioni, costituirebbe un
ostacolo su questo cammi-
no?

Intanto io prevedo una perdita
del centrodestra ancora più net-
ta di quella che indicano ora i
sondaggi. E quindi la presenza visibile del-
la Margherita sarebbe un utile approdo, per

quanti dal centrodestra abbiano conosciu-
to i limiti del berlusconismo, verso un
centrosinistra con un’immagine credibile
in cui riconoscersi. Un compito della Mar-

gherita, questo, che in passato è
stato sottovalutato. Comunque
avere un punto di verità a me
piace sempre: è un passaggio
necessario per guardare le cose
con gli occhi della realtà. Certo,
un risultato insoddisfacente del-
la Margherita sarebbe un pro-
blema, ma non metterebbe in
discussione il percorso e l’o-
biettivo.
Ma lo rallenterebbe?

Non credo a chi fissa tappe e scadenze. Stu-
dieremo i modi, metteremo assieme for-

ze diverse. La Margherita è un partito gio-
vane che solo ora mette a fuoco la propria
potenza per elaborare una linea politica ori-
ginale. Servirà la prossima legislatura per
far marciare questa idea coin-
volgendo tutti i riformisti, tutti
quelli che credono che una giu-
stizia sociale sia ineliminabile.

A quanti sospettano che si
tratti solo di un accordo elet-
torale tra Ds e Margherita
cosa risponde?

Che noi e i Ds ormai stiamo as-
sieme dalle regionali del ’95,
nelle vittorie e nelle sconfitte. È
un’alleanza già sperimentata,
solida e collaudata che ha costituito essa
stessa la spinta ad andare avanti sulla stra-

da del Partito democratico, aprendoci ad ul-
teriori forze.

Roma viene indicata come uno dei prin-
cipali laboratori in cui questa alleanza
amministrativa ha funzionato e ben go-
vernato. Se ne parlerà anche oggi nella
conferenza programmatica cittadina
con l’intervento di Rutelli, Veltroni, Ga-
sbarra e Marrazzo.

L’espressione laboratorio, sinceramente,
non mi è mai piaciuta. Quella di
Roma è un’esperienza politica
stimolante che è stata portata
avanti da figure di grande per-
sonalità e spinta innovativa come
Rutelli e Veltroni nel segno di
una positività che non si riscon-
tra ancora dappertutto in Italia.
È un’alleanza estremamente po-
sitiva che ha dato risposte con-
crete ai cittadini e che rappre-
senta un punto di riferimento

importantissimo per l’esperienza che in-
vece ci accingiamo a fare a livello nazionale.

ROBERTO

GIACHETTI

Oggi la Margherita di Roma terrà la sua conferenza cit-
tadina, a conclusione del viaggio d’ascolto nei muni-

cipi che abbiamo intrapreso a partire dallo scorso dicem-
bre. Un’esperienza che ci ha permesso di conoscere le
realtà del territorio, e che può metterci in condizione di re-
cepire bisogni ed aspettative dei cittadini di un’area metro-
politana vasta e composita come quella romana.

L’appuntamento di quest’oggi si colloca in piena cam-
pagna elettorale nazionale, e non a caso. Siamo convinti in-
fatti che Roma debba essere una questione nazionale. In

questi cinque anni, a dispetto del-
l’impegno con cui ha operato l’am-
ministrazione capitolina per ren-
dere Roma un modello di buon go-
verno, abbiamo assistito ai continui
tentativi, da parte del centrodestra,
di relegare la capitale del paese in
un angolo, alla stregua di un capo-
luogo di regione, caricata di oneri e
privata di onori.

Eppure i dati ci dicono che Ro-
ma va avanti e, anzi, cresce. Questo

buono stato di salute, in totale controtendenza rispetto al
resto del paese, rivela in sostanza che un lavoro comincia-
to con Rutelli e proseguito oggi con l’amministrazione di
Veltroni si è rivelato vincente e produttivo, perché incentrato
sul binomio sviluppo economico e capacità inclusiva, in cui
la volontà di puntare su industria, ricerca, turismo, com-
mercio, cultura, edilizia, dà la misura dei molteplici volti di
una città innovativa che affronta sfide e tempi nuovi.

Accanto a dati più che lusinghieri, dunque, restano tut-
tavia aperti una serie di temi che la Margherita si pone co-
me obiettivi strategici per concorrere al miglioramento di
un sistema reale di “qualità urbana”. Una prospettiva pos-
sibile solo attraverso una visione omogenea delle grandi que-
stioni ancora aperte sul tavolo: energia, ambiente, mobilità,
città policentrica, affrontate non in modo settoriale ma or-
ganico, nell’ottica di un’ideale di città efficiente ed in linea
con gli standard europei.

Crediamo necessario recuperare quel modello poli-
centrico alla base del nuovo Prg approvato dalla giunta Ru-
telli, soprattutto perché è sul policentrismo che sono sta-
te incentrate le politiche territoriali e di coesione dell’Ue.
È indispensabile affiancare alle nuove strutture edilizie par-
chi e servizi, in cui gli spazi pubblici siano ben gestiti ed
i nuovi quartieri siano dotati di una rete di trasporti fun-
zionali, in cui le piazze ed i parchi siano veri luoghi di in-
tegrazione per i cittadini. Dovremmo affrontare il tema del-
la mobilità in maniera diversa, investendo nelle nuove li-
nee metropolitane e in interventi infrastrutturali di me-
dio-lungo periodo; ma al contempo dobbiamo spingere per
una mobilità ecologica, legata al tema dello sfruttamento
delle energie alternative e ad un nuovo piano della logi-
stica per la città, entro cui regolare il sistema del traspor-
to delle merci  attraverso piattaforme di scambio, con mez-
zi ecocompatibili – soprattutto nel centro storico – come
terminali ultimi della filiera. Abbiamo l’obbligo di assu-
mere una posizione chiara ed univoca sul tema dei rifiu-
ti, se davvero vogliamo gestire le emergenze e non subir-
le; bisogna dunque rafforzare la raccolta differenziata, rea-
lizzare un nuovo termovalorizzatore e nuovi sistemi per
il trattamento e la trasformazione dei rifiuti; solo attraverso
soluzioni tecnologicamente avanzate passeremo dall’epoca
delle discariche ad una gestione propria di una grande città
moderna.

Sono solo alcuni temi su cui la Margherita si impegna
sin da ora a dare il proprio contributo, convinti che sia l’in-
novazione sui programmi e sulla gestione di governo la chia-
ve per rendere la città più moderna e vivibile.

Il binomio
vincente:
sviluppo
economico
e capacità
inclusiva

La sconfitta
del comunismo
sta alla base
dell’europeismo
del nostro
paese

L’esperienza
politica
di Roma
è un punto
di riferimento
nazionale

Dopo il successo della prima fase, svoltasi a di-
cembre, è proseguito nei primi mesi del 2006

il percorso d’ascolto compiuto dalla Margherita
di Roma nei municipi. L’esperimento dei Talk city
ha riscontrato un notevole successo tra i cittadi-
ni ed ha rappresentato per gli esponenti politici
che l’hanno promosso uno strumento impor-
tantissimo per conoscere i mille problemi che an-
cora affliggono la città e chi vi abita. Un’indagine
che si conclude con la conferenza programma-
tica di oggi. Senza la pretesa di voler essere esau-
stivi, ed anzi limitandoci a citare solo i problemi
più sentiti legati ai singoli territori, offriamo di se-
guito una panoramica relativa a questa seconda
e conclusiva fase di confronto.
Secondo municipio L’emergenza primaria ri-
guarda la mobilità, per cui si richiede un piano
dei parcheggi, la creazione di un database degli
incidenti per favorire gli interventi nei punti più

critici e un miglior utilizzo dell’anello ferroviario.
Terzo municipio I lavori di riqualificazione del-
la stazione Tiburtina impongono l’abbattimento
del troncone della tangenziale sovrastante e il de-
classamento di quello prospiciente la Batteria No-
mentana. L’acquisizione di villa Blanc e del Ca-
stro Laurenziano fornirebbe al territorio nuovi spa-
zi da adibire a parchi.
Quarto municipioIl grande sviluppo edilizio pro-
grammato per il territorio esige infrastrutture ade-
guate. Per i giovani, nella centralità Bufalotta è pre-
vista una nuova cittadella dello sport.
Ottavo municipio La lotta all’abusivismo edili-
zio, la tutela della piccola e media distribuzione
commerciale e una maggiore attenzione alla tu-
tela dei minori della zona sono le priorità emer-
se nel corso dell’incontro.
Nono municipioL’assistenza socio-sanitaria dei
numerosi anziani residenti potrebbe essere age-

volata dalla realizzazione di “condomini protet-
ti”, mentre per la viabilità si pensa ad una solu-
zione alternativa alla proposta di una circonval-
lazione interna.
Undicesimo municipio La parola d’ordine per
il futuro deve essere “integrazione”, rivolta non
solo agli immigrati e alle persone vittime di di-
sagio sociale, ma anche ai quartieri più vecchi, at-
traverso apposite soluzioni riguardanti la viabilità
e la qualità della vita.
Dodicesimo municipio La priorità va posta alla
tutela ambientale (destinando a parchi pubblici
il castello della Cecchignola, il casale del Castel-
laccio e il parco Laurentino), ma anche al recu-
pero urbano del quartiere Laurentino e alla de-
congestione del traffico, soprattutto all’incrocio tra
il Gra e l’Ardeatina.
Tredicesimo municipioGli amministratori chie-
dono un vero decentramento gestionale, grazie

a risorse autonome e all’affidamento della cura
dell’intero litorale compreso nell’abitato ostiense.
Per la mobilità, serve un collegamento ferrovia-
rio alternativo con l’aeroporto e la Magliana.
Quindicesimo municipio Il problema della si-
curezza rappresenta un’emergenza da combattere
controllando la distribuzione dei campi nomadi
e promuovendo una lotta contro prostituzione,
droga e microcriminalità. Va inoltre combattuto
l’abusivismo commerciale.
Sedicesimo municipio La sicurezza va ricerca-
ta anche attraverso la repressione del disagio so-
ciale, rappresentato da costruzioni prive di servi-
zi appropriati, come il Residence Bravetta. Occorre
una tutela per il commercio al dettaglio, pro-
grammando con le istituzioni l’apertura dei cen-
tri commerciali.
Diciassettesimo municipioSi sente la necessità
di molti parcheggi e di una migliore disposizio-

ne dei posti auto. Va ripristinata la vivibilità della
zona del mercato di via Andrea Doria ed è stato
proposto di riqualificare il Mercato dei fiori con
una “cittadella delle arti e dei mestieri”.
Diciottesimo municipio È emersa l’idea di una
“mappa della solidarietà” per individuare edifici
dismessi e trasformarli in case famiglia. Una “Ca-
sa della partecipazione delle varie etnie” favori-
rebbe inoltre l’integrazione sociale. Riguardo al-
la mobilità, è necessario adeguarla in funzione del-
le nuove uscite del Gra a Montespaccato.
Diciannovesimo municipioLa riqualificazione
dei quartieri deve partire dall’adeguamento dei ser-
vizi primari in periferia. Il complesso di Santa Ma-
ria della Pietà ospiterà strutture (anche universi-
tarie) a fini sociali e culturali. Si vuole inoltre coin-
volgere le scuole nella valorizzazione del patri-
monio archeologico e nell’integrazione cultura-
le. (r. f. c.)

��
Gli obiettivi strategici

per una città
più moderna e vivibile

Talk city, il programma della Margherita nasce dai cittadini
Concluso il ciclo di incontri nei municipi. Il materiale raccolto servirà ad individuare le priorità da affrontare nella prossima legislatura

Roma

Franco Marini (foto Agf)

In vista dell’odierna conferenza programmatica

cittadina della Margherita, il capolista dei Dl al senato

traccia la linea da seguire verso il Partito democratico.
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“Il mistero Buttafuoco” sulle pagine romane del Corriere della Sera. Dunque, c’è un Pietrangelo Buttafuoco patentato
che scrive alla rubrica di Maria Latella per lamentarsi delle multe. Poi arriva un Pietrangelo Buttafuoco (quello caro a
Mastrotitta) pedone, che fa sapere che appunto pedone è, che contravvenzioni non ne prende, casomai, strada strada,
rischia di finire sotto qualche macchina. Anzi, potrebbe Veltroni provvedere a proteggere gli appiedati in via Casale di
San Pio? Finché la disputa è motoristica vada pure: al Pietrangelo numero due va bene tanto il futurismo rombante dei
motori quanto la pedonale marcia su Roma. Ma se per caso un altro Pietrangelo Buttafuoco dovesse, diononvoglia,
scrivere a Sergio Romano, poche pagine avanti, per lodare e rievocare, nientemeno, il 25 aprile o il 25 luglio? Ce ne
vuole per farsi una degna reputazione («Fascisti si nasce, ed io modestamente lo nacqui»), basta un’omonimia
postale per perderla. (mastrotitta)

CHIARA
BUSSI

La Margherita ha tenuto lunedì un convegno molto partecipato
dal titolo Quelli del turismoper approfondire le ragioni che han-

no permesso a Roma di rimanere competitiva sul mercato inter-
nazionale, al contrario di gran parte del resto del paese. L’iniziati-
va intendeva individuare gli ingredienti del successo da offrire al
futuro governo (non a caso era presente il portavoce di Prodi, Sil-
vio Sircana), ponendo il turismo tra le priorità nazionali. Sono in-
tervenuti, con i rappresentanti delle imprese turistiche, Guido Im-
prota, Luigi Zanda, Paolo Gentiloni, Romolo Guasco, Piero Mar-
razzo, Maria Pia Garavaglia e altri protagonisti del successo romano.

Improta ha spiegato quanto la visione d’insieme che dura da
tredici anni abbia permesso a Roma di essere «una città locomo-
tiva d’Italia», che vede nel patrimonio storico ed artistico, nella qua-
lità della ristorazione, nell’alto standard delle strutture ricettive e
da alcuni anni anche nello shopping i propri punti di forza. Gua-

sco ha fatto notare che tredici anni fa pochi vedevano nel turismo
una risorsa, «ma si era creata una squadra con due obiettivi am-
biziosi: gestire al meglio il Giubileo del duemila e fare del turismo
un elemento strutturale della crescita economica di Roma».

Tra gli imprenditori, Giuseppe Roscioli ha sottolineato quan-
to la coscienza e la cultura del turismo coinvolgano l’intera città,
anche in settori cui normalmente non si fa riferimento, come l’as-
sistenza ospedaliera. Maria Criscuolo ha sottolineato l’importanza
di rendere disponibili al più presto la Fiera e il Centro congressi
per arricchire l’offerta complessiva e non perdere occasioni di li-
vello mondiale. Marco Ferrari ha richiesto una comunicazione più
efficace dell’immagine della città, che la descriva come porta d’in-
gresso per l’Italia intera. Fabrizio Fumagalli ha invece sottolineato
l’importanza del litorale come opportunità economica, ancora po-
co considerata rispetto agli altri punti di forza della regione.

I temi politici sono stati ripresi da Luigi Zanda, che ha sottoli-
neato l’importanza di offrire servizi di qualità che non mortifichi-
no il territorio, coordinando le attività degli operatori locali. Maria
Pia Garavaglia ha proposto di valorizzare Roma attraverso la Bor-

sa del turismo ed iniziative quali il marchio di qualità romana e la
card per i turisti. Piero Marrazzo ha indicato i tre cardini su cui sta
lavorando la regione: miglioramento delle leggi, rafforzamento del-
la promozione con l’Agenzia unica, promozione della formazione
nel settore. L’incontro si è concluso con le parole di Paolo Gentilo-
ni che ha ricordato come il turismo sia ancora oggi «un gigante
economico e un nano politico». Quattro le priorità poste per il pros-
simo governo: allineare le aliquote Iva alla media di Francia e Spa-
gna, migliorare e standardizzare la qualità complessiva dell’offer-
ta, “reinventare” l’Enit, perché le riforme fatte finora non hanno
dato i risultati auspicati, investire nei sistemi infrastrutturali, a co-
minciare dall’aeroporto di Fiumicino. Gentiloni ha ricordato tra gli
ingredienti del successo romano le capacità innovative degli im-
prenditori privati, che hanno avuto il coraggio di fare scommesse
sul futuro e sulle capacità dell’amministrazione, diversificando l’of-
ferta, migliorandone al contempo la qualità, sottolineando l’im-
portanza della relazione tra intervento pubblico e privato.

Il turismo, prendendo spunto dall’esperienza romana, può quin-
di diventare una grande risorsa per uscire dalla crisi.

RUDY FRANCESCO
CALVO

Roma continua a ricevere risultati lusinghieri
dagli studi statistici che la vedono protago-

nista. Ultimo, in ordine di tempo, il Rapporto Cen-
sis sull’evoluzione della città al 2006, che ha disegnato
un quadro della capitale come «scheggia di vita-
lità». È un’ulteriore prova della bontà del “modello
Roma”, che oggi più che mai si attesta come esem-
pio da seguire per il resto del paese, e non solo.

Il Censis descrive il quinquennio che va dal
2001 al 2005 come «un periodo di straordinaria
vitalità per l’area romana». La capitale ha intra-
preso una direzione di crescita che «risulta spes-
so in controtendenza con un andamento di sta-
gnazione e di arretramento della realtà naziona-
le. Roma sembra, per certi versi, agganciata più

agli andamenti europei che a quelli italiani».
Il Censis attribuisce a tre “i” la spiegazione del

successo romano: innovazione, basata sul supe-
ramento delle pratiche corporative all’ombra del-
la spesa pubblica; internazionalizzazione, deter-
minante per ampliare il mercato turistico e attrarre
investimenti; intrattenimento, visto come uno
specifico settore di attività in grado di generare red-
dito e occupazione, ma anche di stimolare la par-
tecipazione dei romani alla vita della città.

L’effetto più evidente di tutto ciò è la crescita
del Pil pro capite, pari al 6,8% negli ultimi cinque
anni, a fronte di un calo dell’1,4% registrato a li-
vello nazionale. L’aumento dell’occupazione nel-
lo stesso periodo è addirittura quasi il triplo rispetto
a quello nazionale (13,7% contro il 4,6). Roma è
diventata così una delle capitali europee con il tas-
so di disoccupazione più basso.

A caratterizzare il “modello Roma” è anche,

se non soprattutto, un’elevata attenzione all’am-
bito sociale. La crescita dell’offerta culturale, il po-
licentrismo urbano, la tenuta della coesione in-
cidono positivamente sulla vita dei romani e sul
loro benessere. Non a caso, il 76,1% dei cittadini
valuta favorevolmente la qualità di vita nella pro-
pria area di residenza. La crescita della compo-
nente giovanile, l’elevato livello di istruzione dei
residenti, il crescente numero di iscritti nelle
università cittadine rappresentano solo alcuni
esempi della vitalità del capitale umano su cui Ro-
ma può investire per il futuro. Inoltre, la tenuta
della coesione sociale è dimostrata dal basso tas-
so di criminalità, soprattutto quella predatoria: le
rapine sono diminuite del 21,3%, mentre nel re-
sto d’Italia sono aumentate del 21,5.

Per il sindaco Walter Veltroni, «il merito è del-
l’intera città. Bisogna avere voglia di futuro, co-
raggio nel fare, contro la coalizione di quelli che

non vogliono fare niente». Il primo cittadino si
sofferma anche sulla vera ricchezza di Roma, «la
bellezza del patrimonio». Un’opinione condivisa
dal presidente di Confindustria, Luca Cordero di
Montezemolo, che chiede allo stato più risorse per
la cultura e indica la capitale come esempio di svi-
luppo turistico. Il sindaco ha approfittato dell’oc-
casione anche per richiedere maggiori poteri per
la capitale: «produciamo più Pil dell’Ungheria e
della Repubblica Ceca, eppure abbiamo gli stes-
si poteri di un comune di trecento abitanti».

Sul versante politico, secondo il ministro
Gianni Alemanno, «il comune c’entra poco» con
i risultati ottenuti dalla città. Ma il coordinatore
romano della Margherita, Roberto Giachetti, sot-
tolinea come «è proprio grazie alla saggia e illu-
minata gestione delle giunte Rutelli e Veltroni che
Roma si è sottratta al disastro economico causa-
to dalla destra al paese».

Turismo, da Roma parte la ricetta
per far uscire l’Italia dalla crisi

Dal Censis solo luci per la capitale

Tonteria
È vero, siamo in campagna elettorale e i toni si alzano. In un’assemblea di An sono echeggiate critiche
velenose nei confronti di Walter Veltroni. Addirittura qualcuno lo ha accusato di suonare e ballare, tagliare
nastri, imbonire il pubblico: tutto fuorché amministrare la città. L’ex ministro Gasparri ha minacciato di farlo
persino espatriare al seguito dei clandestini. Insomma, battute davvero eleganti! Verrebbe voglia di dare
consigli di bon ton. Posso tentare? A questo riguardo, mi sovviene il fatto che Giacomo Leopardi, in lite con
Gino Capponi, volle vendicarsi di lui in una piccola strofa. Lo definì, in un empito di rabbia repressa, il
«candido Gino». Doveva essere un insulto! Ebbene, anche in vista del voto dovrebbe valere una certa misura.
Ecco, mi spingo a suggerire: non potrebbero Alemanno e soci gridare un loro perfido «candido Valter»?
Favoloso! (nicola tuzzabanchi)

Alla matriciana

è accaduto

roma

accadrà
PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI

romaeuropa@libero.it

22 marzo
CONFERENZA PROGRAMMATICA CITTADINA

La Margherita incontra i cittadini per fare il punto delle
richieste e proposte presentate dagli abitanti dei diversi
municipi durante gli incontri Talk city svoltisi da dicembre ai
primi di marzo. Molti i temi da affrontare e le questioni da
migliorare, dal traffico ai rifiuti, dal decentramento alla cultura.
L’evento servirà proprio a presentare le proposte della
Margherita, che ha accolto i suggerimenti della popolazione.
ORE 17 - SALA FELLINI - VIA ALIBERT 5/A

23 marzo
PULMINO EXPRESS NEL XVI MUNICIPIO

È entrato nella terza settimana il tour organizzato dalla
Margherita per incontrare i cittadini dei municipi romani, a
cominciare dal sedicesimo municipio dove Giorgio Pasetto,
Sandro Battisti, Claudio Minelli, Francesco Smedile
incontreranno i cittadini.
ORE 9,30 - PIAZZA SAN GIOVANNI DI DIO

23 marzo
PULMINO EXPRESS NEL I MUNICIPIO

Tour del pulmino express nel territorio del primo municipio, a
partire dal mercato di Testaccio per proseguire con il mercato
Esquilino.
ORE 10

23 marzo
WELFARE

L’associazione Demote organizza il convegno sul tema della
partecipazione nelle politiche di welfare. Verrà affrontata, in
particolare, la questione della riproducibilità tecnica di tali
politiche in un epoca di risorse scarse. Ne parleranno, tra gli
altri, Flavia Franzoni e Cristina De Luca.
ORE 15 - SALA CONSIGLIO PROVINCIALE - PALAZZO VALENTINI

24 marzo
ELEZIONI

Il secondo municipio incontra i candidati Dl. Oggi i cittadini
potranno ascoltare e dialogare con Roberto Giachetti
ORE 18 - TEATRO CRISTO RE - VIA ACHERUSIO, 71

25 marzo
PULMINO EXPRESS NEL XII MUNICIPIO

I rappresentanti della Margherita continuano la seconda serie

di incontri con i cittadini romani. Saranno raccolti in questa
giornata i commenti delle persone che vivono nella zona di
Spinacelo presso il mercato di via Mezzocamino, mentre il 28
marzo il pulmino si fermerà presso piazza Tarantelli, con gli
interventi di Riccardo Milana, Claudio Minelli e Paolo Zocchi.

27 marzo
INFRASTRUTTURE

L’ufficio nazionale Trasporti della Margherita, in
collaborazione con il Laboratorio per la Polis, organizza
un convegno dal titolo Infrastrutture, trasporti, logistica:
soggetti e progetti per uno sviluppo geoeconomico
integrato. Dopo l’introduzione di Francesco Benevolo,
interverranno Giovanni Nuzzi, Massimo Schintu, Tommaso
Paparo, Gabriele Pasquini, Walter Baricevich. Concluderà
Giorgio Pasetto.
ORE 17 - AUDITORIUM DEGLI ARCHI - L.GO S. LUCIA FILIPPINI, 20

27 marzo
TELEVISIONE E COMUNICAZIONE

La Margherita presenta un convegno dedicato alle
ripercussioni della comunicazione radiotelevisiva dal titolo
Liberi di comunicare cui interverranno numerosi esponenti
del mondo della comunicazione e del sistema radiotelevisivo,
che approfondiranno il tema con Patrizia Prestipino, Paolo
Gentiloni, Riccardo Milana, Emanuela Falcetti.
ORE 17,30 - SALA QUADRONI - VIA CIRO IL GRANDE, 16

27 marzo
ICT E POLITICA

Paolo Zocchi interviene al convegno dal titolo Internet e
politica nell’attuale contesto sociale per approfondire il
tema del rapporto tra le scelte politiche e l’uso delle nuove
tecnologie informatiche e comunicative. 
ORE 18 - VIA DELLE ACACIE, 41/D

28 marzo
PULMINO EXPRESS NEL IV MUNICIPIO

Paolo Zocchi e Cristina De Luca saranno i rappresentanti della
Margherita che incontreranno gli abitanti del quarto
municipio, a partire dal mercato di Valdossola nella zona
dell’ex cinema Espero per proseguire verso il mercato di
piazza Primoli a Talenti e successivamente verso il nuovo
mercato di Valmelaina. La tappa del tour si concluderà in via
Scarpanti per incontrare i commercianti della zona.

16 marzo
DIRITTI

Presso la sede della Fondazione Centro Astalli si è svolto il
convegno dal titolo I tanti diritti negati per parlare delle
problematiche legate alla presenza utile degli immigrati, per i
quali bisogna però rendere più certa la fruizione dei diritti
personali. Moderati da Giovanni La Manna sono intervenuti,
tra gli altri, Giovanni Maria Bellu e Sibi Mani
Kumaramangalam.

16 marzo
PULMINO EXPRESS

Prosegue il viaggio della Margherita nei municipi romani. Nel
decimo municipio Enzo Carra ha esposto le intenzioni della
Margherita per il prossimo governo. Nel pomeriggio il
pulmino ha sostato nel territorio del dodicesimo municipio
dove sono intervenuti Maria Pia Garavaglia, Carla Rocchi,
Domenico Volpini, Riccardo Milana e Cristina De Luca. Nei
giorni seguenti il tour è proseguito nel settimo municipio,
soffermandosi in piazza dei Mirti con la presenza di
Domenico Fisichella e Domenico Volpini. I cittadini
dell’ottavo municipio hanno avuto modo di parlare con
Sandro Battisti e Francesco Smedile per esporre i problemi
specifici dei quartieri limitrofi alla via Casilina. Nei giorni
seguenti il tour del pulmino è continuato nel territorio del
tredicesimo municipio (dove, ad Acilia sud e poi ad Ostia,
Franco Cioffarelli e Luca Giansanti si sono confrontati con i
cittadini), nel quindicesimo municipio (dove Sandro Battisti e
Francesco Smedile hanno incontrato i cittadini nella zona di
viale Marconi), nel quinto (dove Fabio Ciani, Patrizia Ninci,
Cristina De Luca e Luciano Nobili hanno parlato di diverse
tematiche e problematiche del territorio e dell’Italia) e nel
territorio del sesto municipio (sono intervenuti Patrizia Ninci
e Luigi Berliri). La seconda settimana del tour del pulmino si è
conclusa nel quarto municipio, dove Claudio Minelli e Cristina
De Luca hanno esposto il contributo della Margherita al
comune in questi anni e le proposte per il futuro del paese. 

17 marzo
INAUGURAZIONE SEDE MARGHERITA

Alla presenza di un folto numero di cittadini, è stata
inaugurata la sede Roma nord-ovest dei Dl in via Filippo
Vassalli 67, utile punto di riferimento per i cittadini dei
municipi XVIII e XIX. Sono intervenuti Ermanno Lombardo,
Alessandro Mezzetti, Eugenio Patanè, Sandro Battisti.

17 marzo 
TERZA ETÀ ED INNOVAZIONE

Presso il centro anziani del quinto municipio si è svolto il
seminario dal titolo Innovazione utile al servizio della
terza età. Hanno partecipato, tra gli altri, Paolo Zocchi e
Giorgio Sebastiano.

20 marzo
TRASPORTI ED ECONOMIA

Presso la Sala delle Colonne si è svolto un convegno sul tema
dell’aviazione civile, sottolineando l’importanza di tale mezzo
di trasporto per lo sviluppo pieno dell’economia. Gli operatori
del settore ne hanno parlato con Giorgio Pasetto, Fabio Ciani,
Linda Lanzillotta, Manlio Mele, Luigi Zanda.

20 marzo
CULTURA ED INNOVAZIONE

Incontro dal titolo Scuola e formazione: tra contenuti
culturali e innovazione tecnologica organizzato dal
Laboratorio per la polis per approfondire la relazione tra
formazione ed innovazione per la competitività italiana ma
anche sul possibile uso dell’Ict a supporto della didattica.
Presenti, tra gli altri, Massimiliano Prati, Silvia Costa, Paolo
Zocchi e Caterina Zuccaro.

21 marzo
LAVORO ED INNOVAZIONE

La Margherita ha incontrato i rappresentanti dei sindacati
Cgil, Cisl e Uil per approfondire la relazione tra innovazione,
lavoro e vita quotidiana. Sono intervenuti Stefania de Matteo,
Gabriele Valli, Francesco Chiappetta e Paolo Zocchi. 

21 marzo
LA PROSSIMA ITALIA

Convegno dal titolo Il futuro dell’Italia volto a discutere
insieme delle scelte che la Margherita ritiene prioritarie per il
futuro del paese. Ne hanno parlato, tra gli altri, Stefano
Cuzzilla, Enzo Carra, Paolo Gentiloni, Roberto Giachetti,
Alexandre Tessier.

21 marzo
LA POLITICA AL FEMMINILE

Nella storica piazza di San Lorenzo in Lucina si è svolto un
incontro sul rapporto tra donne e politica. Presenti, tra le altre,
Maria Pia Garavaglia, Cristina De Luca e Patrizia Ninci.

Scuola moderna?
«Solo sui cartelli
della Cdl»

ISTRUZIONE

STEFANIA
SARACINO

Una scuola poco amata dai ragazzi, scarsamen-
te efficiente, tranne per i licei, peggiore al Sud

e nelle isole rispetto al Nord. Già da questi pochi trat-
ti, appare desolante il quadro del sistema scolasti-
co italiano emerso dai dati delle indagini Pisa (Pro-
gramme for international student assessment) 2000 -
2003 e dalla rilevazione degli apprendimenti degli
studenti effettuata per l’anno scolastico 2004/05 dal-
l’Invalsi (Istituto nazionale per la valutazione del si-
stema educativo di istruzione e di formazione). 

A discuterne lunedì sera al Laboratorio per la Po-
lis c’erano Silvia Costa, assessore all’Istruzione del-
la regione Lazio, Caterina Zuccaro, ricercatrice, tra-
duttrice ed esperta di formazione e Paolo Zocchi,
presidente dell’Osservatorio Ict della Margherita, cui
è toccato rincarare la dose. «Gli obiettivi che si leg-
gevano sui cartelloni della Cdl di cinque anni fa, “In-
ternet, Imprese, Inglese”, non sono stati affatto ri-
spettati – ha commentato – La scuola e la formazione
non sono state modernizzate: basti pensare che la
metà dei computer in dotazione agli istituti è inu-
tilizzabile e che non c’è ancora un legame forte tra
chi fa analisi dei bisogni e chi si occupa di politiche
della formazione».

Qualcosa, però, si sta muovendo, almeno per
ciò che riguarda l’assessorato regionale all’Istruzione:
«Uno degli obiettivi su cui stiamo lavorando, anche
attraverso l’istituzione di poli formativi integrati, è
l’innalzamento del livello di scolarità e di formazione
– ha annunciato Silvia Costa – in modo da ridurre
il tasso di dispersione scolastica e la percentuale di
giovani sotto i 24 anni che arrivano soltanto al di-
ploma di scuola media (il 15-20% nel Lazio). Im-
portante è anche rivedere i criteri di accreditamen-
to degli enti di formazione. Nel Lazio ce ne sono più
di 800: ne abbiamo già visitato un centinaio e 20 di
questi sono risultati non idonei». Proprio oggi,
inoltre, verrà presentata in giunta la prima propo-
sta di legge regionale dell’assessore Costa sulla for-
mazione e sull’apprendistato professionalizzante.


